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_ • » 
(Questa gualdana nella ricca ed intiera provìncia 
della Carolina Meridionale riuscì non che di nes- 
sun giovamento , di danno alle faconde del Re , di 
non poca utilità agli uffiziali e soldati, e di gra- 
ve pregiudizio agli abitatori , e ciò per cagion del 
sacco , che vi fecero strabocchevolmente i reali , e 
della guerra iniquissimamente esercitata cóntro le 
donne , i fanciulli , gl’ infermi , e le mura stesse 
delle più- conspicue città. In ciò avevan essi per ispie 
e per compagni i Neri , i quali trovandosi in gran- 
d’ abbondanza in que’ luoghi pei quali passavano 
gl’ Inglesi , concorrevano , sperando di ricuperare 
la franchigia, e per acquistar grado con essi tutto 
mettevano a bottino ; e se qualche cosa di valuta 
avevano i padroni loro nascosa , questa discopri- 
vano , e davano in mano ai rapitori. Tanta fu la 
rabbia di costoro, che non contenti di spogliarle 
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1779 P’“ suppellettile, e le persone dei 

più cari ornamenti , non perdonando nemmeno al- 
la quiete de’ morti , andaron rovistando le tombe 
per la gola di trovarvi entro i tesori. Quello , che 
trasportar tion potevano, sformavano. Quanti ame- 
ni gi£ftrdini furon disertati e guasti*! Quanti no- 
bili abituri rovinati od arsi l Quanti preziosi ar*. 
redi rotti e fracassati! Gli animali stessi, o gran- 
di , o piccoli , Q necessari , o diletti che si fosse- 
ro , furon messi a morte. Non si potrebbe con me- 
ritevoli parole ridire il barbarico furore delle sfre- 
nate soldatesche , e massimamente di quei feroci , 
o dai mali loro inferociti Africani allora allora spa- 
stoiati. Ma il maggior danno che abbiano avuto a 
* sopportare i Caroliniani quello fu di questi stqssi 
schiavi , dei quali se ne perdettero ben quattro- 
mila, o condotti via dagl’ Inglesi nell’ isole, o ve- 
nuti meno di stento nelle selve , o morti di una 
pestilenziale malattia, che poco dopo si era ad essi 
appiccata. Insomraa, se pieno di barbarie si fu ii 
manifesto pubblicato dai commissari inglesi in sul- 
1’ accommiatarsi dall’America dopo gl’ infausti ne- 
goziati , uissuno non dubiti , che non ne sia stata la 
esecuzione lattasi nella Carolina assai conforme, e 
risuonò di nuovo per tutto il mondo la ferità de- 
gli eserciti britannici. In cotal modo le cose della 
Giorgia travagliate con varj progressi erano ridot- 
te in grandissime turbolenze. 

In questo mezzo* tempo iva Clinton maturando 
nella Nuova-Jork, ove si trovava,' una delibera,- 
• zione , il cui fine si era di rapinare sulle coste opi- 
mo della Virginia , o che intendesse con questa cru- 
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dele ed inutile guerra eseguire i comandamenti dei 1779 
ministri , ovvero , che volesse concordare coll’ im- 
.presa della Carolina , credendo , che facesse alle co- 
se di questa provincia non poco momento il tener 
sulle brighe la Virginia. Apprestato avendo un suf- 
ficiente navilio, e messi in punto duemila solda- 
ti, prepose a quello Collier , ed a questi il gene- 
rale Matthews. Sbarcavano, o pigliavano posto in 
Hampton per interchiudere quel porto e la navi- 
gazione del fiume James ; aUri , posti a terra sulle 
rive del fiume Elisabetta, rattamente procedevano 
contro la Terra di Portsmouth , nella quale sen- 
za ostacolo alcuno entrarono. Collo stesso impeto 
pigliarono il Forte Nelson abbandonato in sui pri- 
mi rumori dal nemico. Si impadronirono medesi- 
mamente della Terra, o per meglio dire delle re- 
liquie di Norfolk situata sull’opposta sponda del 
fiume. Usando poscia la medesima celerità corse- 
ro-, ed occuparono la Terra di Su Sol k posta sul- 
la destra riva del fiume Nansemondo. In tutti que- 
sti luoghi , ed in quelli ancora di Kempe , di Shep- 
perd’s-Gosport , di Tanners’s-creek , siccome in al- 
tri circonvicini, procedendo gli Inglesi in ogni co- 
sa con nimicissimo animo , fecero, tutta quel ma- 
le , che seppero e potettero. Distrussero i fonda- 
chi , guastarono o rapirono le munizioni, arsero o 
tolsero gran numero di nari. Una grossa quanti- 
tà di misalta * apprestata ad uso dell’ esercito di 
Washington, e molte altre munizioni vennero iii 


* CfirD« inialata eli porco «vanti «bacila sia rascìatta c 
secca • 
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T779 poter dei vincitori. Di tabacco poi. ne trorarono e 
rapirono più olire di quello che avrebbero volu- 
' to ; e brevemente quelle sì ricche e prosperevoli 

• Terre furono in pochi dì arse e distrutte. Se ne 
-risentirono gravemente i Virginiani , e maudaron 

- dicendo* agl' Inglesi : Qual modo di guerra fosse 
■quello? Al che risposero; aver essi commissione 

f di cosi fare a tutti coloro , che il Re obbedire non 
' volevano. I capitani britannici standosene alle no- 

• velie dei fuorusciti, i quali mai non cessavano d’ in - 
4 sinuare , che fra i Virginiani eranvi molti leali , 

i quali nulla più desideravano , che di far rivol- 
' tare lo Stato, quando vi si fosse fattoio qualche 
' • acconcio luogo un capo grosso , avrebbero voluto 

- più lungamente dimorare su quelle Terre, e di- 
segnavano specialmente di farsi forti in quella di 
Portsmouth. Ne scrissero al generale Clinton. Ma 

- qiiesti , al quale già erano venute a noia quelle guer- 
' - re di ladroni , e che siccome non tanto precipito- 

- so, come Collier, non prestava tanta fede alle ba- 
' ie dei fuorusciti , se n’ era messo giù , e copimi- 

• se loro , che , assicurata la preda, venissero a ri- 

• congiungersi con lui alla Nuova-Jork. Questo fece 

- egli ancora , perciocché aveva in animo di fare una 

- fazione sulle rive dell’ Hudson di non poca impor- 
• tanza. Così fu posto fine per allora alle espilazio- 

• ni ed alle taglie della Virginia. 

■ Avevano gli Americani con molta industria e di- 
spendio rizzato notabili fortificazioni sui posti di 
. Verplank e di Stoney-point , l’uno situato rimpetto 
all’altro sulle opposte rive del fiume sopraddetto, 
il primo sulla sinistra ed 41 secondo sulla destra. 
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Guardavan questi due posti il passo del fuime mol- *779 
to frequentato , che chiamano d/;l Re, il quale se 
venuto fosse in mano degl’inglesi , sarebbe stato cau- 
sa , che i coloni avrebbero dovuto dare una gira- 
volta dì novanta miglia all’ insù per recarsi dal- 
le meridionali nelle settentrionali province, o da 
queste a quelle. Aveva Clinton disegnato d’impa- 
dronirsi di questi due posti. Washington , il qua- 
le si trovava allora col suo esercito a Middlebrook , 
troppo era lontano, perchè potesse impedir la fa- 
zione. Pcrilchè in sul finir di maggio ivano' ^'In- 
glesi a questa impresa , guidando Collier le navi 
che salivano pel fiume, il generale "Ifapghan la de- 
stra schiera, la quale sbarcò poi sulla sinistra ri- 
va poco sotto di Verplank, Clinton la sinistra , la 
quale arrivò sulla destra del fiume in un luogo po- 
pò inferiore a Sloney-point. Gli Americani , ve- 
duto si vicino il nemico, non essendo apparecchia- 
ti contro un sì repentino assalto , abbandonarono 
Stoney-poìnt, nel quale entrarono tosto i reali. Ma 
a Verplank vi fin maggiormente che fare. Aveva- 
no i repubblicani fatto su di questa punta un’as- 
sai forte basti va , che avevano fornita di presidio 
e di artiglierie. La nominarono il Forte La-Fayet- 
te. Ma ella era signoreggiata dai poggi di Stoney- 
point , sopra i quali gl’inglesi non senza grave dif- 
ficoltà avevano condotto la notte Je artiglierie ed , 
alcune bombarde. La mattina incominciarono a ful- 
minar il Forte La-Fayette. Nell’istesso tempo Col- 
lier colle galere, e coll’ altre navi munite di can- 
noni fili tirava di punto in bianco, e Vaughan col-i 
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9 là sua schiera girava ed arrivava infine alle spal- 
le del Forte. Accerchiato in tal guisa il presidio , 
disperato di soccorsa, e di poter far più lunga re- 
sistenza, essendo già levate le difese, tutte le mura 
intronate dalla furia delle artiglierie , e molti mor- 
:ti o feriti, si arrendè la piattina seguentfe a discre- 
zione. Furon trattati umanamente. Ordinò Clinton, 
si hnissero le fortificazioni di Stoney-point, ed an- 
dò a porsi a campo a Filippoborgo , Terra posta a 
mezza via tra Verplank e là città della Nuova-Jork, 
per esser ivi lesto ad esercitar la guerra, ove l’oc- 
casione si discoprisse. Ma nè egli, nè Washington 
volevano mettersi al rischio delle battaglie , aspet- 
tando 1’ uno i rinforzi dalla Inghilterra , 1' altro 
quei degli alleati. Questa fu la cagione, per la qua- 
le le cose della guerra in questo anno nelle pro- 
vince del miluogo procedettero tanto rimessamen- 
te , e che niente vi si fece , che avesse nervo. 

Non potendo i reali conquistare , venivano in , 
sul volersi liberare dalle molestie dei corsari, ed 
in sul devastare. Abitavano le coste del Connecti- 
cut che bagna il Sound arditissimi coricavi , i quali 
correndo esso Sound , e predando le navi avevano 
fatto di modo, che tutto il commercio della Nuo- 
va-Jork per quella via ne era stato di^rutto con 
gravissimo detrimento dell’ esercito e dell’armata 
inglesi,, eh’ erano stati soliti di trarre in gran par- 
te da quei luoghi le provvisioni. Per levarsi quel 
bruscolo dì sugli occhi , mandò Clinton a quella 
volta il gcnemle Tr3^on con due cantari * di sol- 

* Fisupiitnhipntf , una iletprniinal.l molliliidint di gente. 
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■(fati. Sbarcarono a New-Haren, e superate le mi- x.77(> 
JÌ2Ì0, che volevano difendere la Terra, la piglia- 
rono , e guastaronvi ogni cosa. Procedettero di là 
à Fairlield , ed entrati dentro, 1’ arsero tutto. In 
simil modo furon consumate dalle fiamme la gros- 
'sa Terrai di Norwalk , e la piccola di Greenfield. - 
Il danno degli Americani fu inestimabile tra per 
le case distrutte, i fondachi rovinati, le munizioni 
'guaste o involate, le navi sì grosse, che sottili bru- 
ciate e predate. Tr^on , non che gl’ increscessero si- 
mili enormità , se ne vantava j ed andava dicen- 
do , aver fatto molto bene , ed utilmente in ser- 
vizio del Re, come se nelle guerre che si fanno con- 
tro un intiero popolo non si trattasse piuttosto di ' 
vincere, che di gastigare, e le arsioni e distruzio- 
ni , le quali nulla importano alla somma delle co- 
se, non fossero , e non siano da condannarsi. Ma 
se quest’errore di mente o questa stemperatczza d’a- , 
ninio in un uomo del rimanente civile, non deb- 
bon far maravigliare, non avendo mai questa natu- 
ra umana avuto penuria di simili generazioni d’uo- 
mini , bene parrà strano ad ognuno, ch’ej si fa- 
cesse a credere, die con quel modo di guerreggia- 
re potesse far venir gli Americàni a porsi sottole 
insegne del Re. Impeiciocdiè è da sapersi , che m 
mezzo a quegl’ iilcendj e devastqzioni ebbe mandato 
fuori un bando , col quale esortò gli abitatori a ri- 
tornare aU’antica leanza ed obbedienza. Ma, osla 
che questi modi fossero dispiaciuti aJUlinton , il 
quale forse voleva solamente si depredassero, o bru- 
ciassero le navi, non le case ed i tempj, o per qua- 
lunque alti'a più vera cagione , comandò a Tryon, 
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779 <’esaa«se , e ireiiisse speditamente a ritro?arlo alla 
Nuova- Jork. Ma rimasero miserabili vestigi della 
rabbia degl’inglesi, ed il nome loro per le molte 
jeslorsioni finite , divenne vieppiii grave ai popoli. 

Mentre in tal modo le rive del Connecticut erano 
vessate dall’ armi britanniche, fu fatta dagli Ame- 
ricani una fazione piena di. grandissimo ardimen- 
to, la quale dimostrò non solo non mancare , ma 
ancora abbondare.. in essi quel coraggio, pel quale 
. tanto sono celebrati gli uomini europei. Eransi gl’in- 
glesi molto diligentemente affortificati a Stoney- 
point , e già avevan ridotto quella rocca nella coni- 
dizione di un’ assai buona e stabile Fortezza. Vi 
avevano posto dentro una gticrnigione pel luogo 
assai gagliarda, e tutta composta di soldati v.alen-, 
tissimi. Nè mancavano le munizioni , ed ogni cosa 
, ■ necessaria alla difesa. Tutte queste epse però non 
poterono tanto trattenere Washington, il quale, 
udita la presura di Stoney-point e di Verplank , 
era venuto a porsi ne'’luoghi superiori delle mon- 
tagne dell’ Hudson, che non facesse il disegno di 
correr contro 1’ una e l’altra di queste rocche, 
sperando d’ impadronirsene con una battaglia di 
mano. Commetteva al generale Wayrie, assaltasse 
Stoney-point , al generale Howe Verplank. Fu data 
al primo una presa di gente eletta , usa al peri- 
coli ed alle più difficili imprese. Partivano addì i5 
luglio, e camminando per erte montagne, per pro- 
fonde paludi, per istrette difficili , per sentieri di- 
sagiosi arrivarono alle otto della sera ad un mi- 
glio distante da Stoney-point. Fatto alto , andava 
Wayne a riconoscere il sito dei luoghi, èd a squa- 
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draro la condizione della Fortezza c della guerni- ,1779 
gione. Gl’Inglesi tuttavia non se he addavano. Po- 
scia partì le sue genti in due colonne. La dritta 
intendeva di guidar egli stesso; precedeva una van- 
guardia di cento cinquanta soldati scelti , uomini 
arrisicatissimi , ai quali prepose quell' animoso e 
destro Francese il colonnello Fleury. A quest’ i- 
stessa vanguardia poi camminava avanti una pic- 
cola frotta di fanti perduti , guidati dal tenente 
Gibbon. La sinistra, la quale era condotta dal mag- 
giore Steewart, aveva anch’ essa somigliante van- 
guardia , ed una squadra di fanti perduti', che ob- 
bedivano agli ordini del tenente K.nox. Dovevano 
i fanti perduti fare ogni sforzo per rimuovere i 
primi intoppi delle sbarre e degli stecconati , af- 
fine di agevolare la via alla vanguardia, che da vi- 
cino gli seguitava. Comandò Wayne a tutti i suoi, 
camminassero ordinati ,* cheti , cogli archibusi sca- 
richi , colle baionette appiccate. Arrivarono a mez- 
zanotte sotto le mura della rocca. Le due colonne 
andavano all’assalto sui fianchi , il maggiore Mur- 
fee minacciava il presidio da fronte. Incontravano 
l’ostacolo impensato di urta profonda palude, che 
5’ interponeva Ira essi e la Fortezza. Gl’Inglesi trae- 
vano furiosamente a scaglia. Ma nè l’ impedimento 
della palude, nè quello di un doppio stecconato 
nè le mura di magnifica opera , che torreggiavano 
da fronte e da lato , nè la tempesta delle archi- 
biisate e delle cannonate poterono la virtù ameri- 
cana sormontare. Faoevansi i waynesi la via a forza 
di baionette, sinché finalmente*, superati tutti gli 
ostacoli de’ luoghi e dei difensori , espugnarono la 
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Foftezza, e le due colonne si ricongiunsefo deit«i ' 
tro la piazza principale di quella. Wayne rilevò una 
leccatura nella testa da una palla di moschetto. l'ieu- 
ry spiantò colle sue mani proprie lo stendardo reale / 
d’in sulle mura. Dei fanti perduti, diventi, ch’e- ' 
rano con G-ibbon , morirono diecisette. Perdettero 
gl’ Inglesi fra morti e prigionieri meglio di seicento 
■"eoldati. La Terra fu preservata dal sacco , e da ogni 
ingiuria dei soldati. Nel che tanto più sono gli Amo- , 
ricani da lodarsi , quanto che 3i ricordavano' dei 
freschi ladronecci , e delle uccisioni commesse nella 
Carolina , nel Connecticut-) e nella Virginia; mi^ ) 
rabile vittoria, e pel valore di chi l’ottenae, e pef j 
1’ umanità che 1’ accompagnò. . ‘, 

Da un altro canto non avvenne bene il disegnato ( 
assalto contro la Fortezza di Verplaul^ pergl’im- \ 
pedimenti trovati fra via da Howe. Ma intanto era-» , 
no le novelle pervenute a Clinton della disgrazia 
di Stoney-point ; e non volendo, che il nemico si j 
annidasse su quelle mura, senza soprastamento al- | 
cuno mandò i cavalli ed i fanti leggieri in aiuto | 
della Fortezza. Ma Washington , che aveva dise-‘ , 
gnato di venire , e noia di stare , abborrente dallo j 
occasioni di mettere per una parte sola tutta la som- j 
ma delle cose iu potestà della fortuna , e che al- 
tro non aveva avuto per mira , che d’ impadro- 
nirsi delle artiglierie, e delle munizioni del For- 
• te, guastar le opere, e catturar il presidio , otte- 
nute tutte queste cose, aveva ordinato a Wayne ^ 

. si ritirasse. 11 che eseguì , dopo di avere smantel- 
lato il Forte , felicemente. Di questa impresa tanto 
gloriosa alle armi americane si fecero molte alle- 
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grezsK in ttltte le parti della Lega. Il congresso ren- 
dè pubbliche grazie a Washington ed a Wayne , a 
Fleury , a Steewart, a Gibbon ed a Knox. Presentò 
con una medaglia di oro gettata a posta , e rap- 
presentante con acconci intagli il fatto , il gepe-» . 
rale Wayne, e con un’altra somigliante d’argento 
Fleury e Steewart. Per non lasciare senza premio 
la virtù de’ suoi* soldati , fatto fare una stima del' 
valore delle munizioni da guerra trovate a Stoney-* 
point, le partì tra di loro. 

Fatti i repubblicani più arditi dal prospero suo 
cesso di (|uesta impresa , andavano spesso infestane 
do le prime scolte dell’ esercito regio , e ne segui- 
vano frequenti avvisaglie con diverso evento tra le 
due parti. Una più grossa delle altre se ne fece a 
Paulus-hook , luogo posto rimpetto alla Nuova- 
lork sulla destra del fiume. Ma poco frutto vi fece* 
ro i soldati del congresso. 

Un’ altra fazione di maggiore importanza si fece 
sulle rive del fiume Penobscot presso l’estremo com 
fine della Nuova-Ingh il terra e della Nuova-Scozia. - • 
Brasi partito da Halifax il colonnello Maclean con 
nn grosso squadrone di stanziali per recarsi a pi- 
gliar "posto sulle bocche di questo fiume in mezzo 
a quella contrada , che chiamano la contea di Lin- 
coln. Arrivatovi si afibrtlficara. Intendeva di no* 
iare da quel luogo molto acconcio i confini orien- 
tali della Lega , e tenendo quel calcio invola ai 
Massacciuttesi , sperava non si sarebbero i mede- 
simi osi di mandar molta gente in aiuto dell’ e- 
aercito washingtoniano. Saputasi la cosa in Bo- 
ston j non si può dire, quanto vi si commuoves- 
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iy79 sero gli animi, ed in quanta gelosia entrassero sui 
futuri disegni del nemico. Determinarono di fare 
un grande sforzo per cacciarlo da quel nido, che 
gli poteva servir di scala a cose maggiori. Allestì- ‘ 
rono con grandissima celerità un’ armata ; ed af- ^ 
finche non mancassero le navi da carico , ordina- 
rono , si ritenessero tutte quelle che nei porti loro 
si ritrovavano ; le fornirono di soldati e di ciur- 
me, ed in poco tempo fu ogni cosa pronta alla spe- 
dizione. Preposero all’armata il comandante Sal- 
tonstall , alle, soldatesche il generale Lovel. Fe<:ero. i 
'vela alla volta di Penobscot. - 

Aveva intanto Maclean udito prima I romori.^ i 
. poscia avuto le certe novelle degli apparecchiamen- 
ti, che si facevano nel Massacciusset. Ogni opera 
usava , per quanto la brevità del tempo il com- 
portava, per viemmeglio assicurar le difese del luo- 
go. Arrivarono i repubblicani , e dopo pàrecchj ten- 
tativi per isbarcàre , riusciti vani a cagione della 
risoluta resistenza de’ regi , finalmente tanto fece- ^ 
' ro , che fu loro fatto abilità , ributtati i difendi- 
tori , di porre in terra. Lovel , invece di andar_to- 
sto all’ assalto , il che gli avrebbe dato la vitto- 
ria certa, si pose in sul trincerarsi. Ripresero ani- 
mo gl’ Inglesi. Vi fu un trarre di artiglierie con- 
tinuo' per quindici dì. In ultimo , essendo già le- 
vate in parte le difese, deliberarono gli Americani 
di voler ^r la batteria. Ne ebbe Maclean lingua , 
c si apparecchiava a ributtargli. La mattina ogni 
cosa in pronto ; ma un profondo silenzio nel campo 
degli assedianti. Non san che dirsi. Finalmente fatta 
r esplorazione , trovarono , maravigliandosene o- 
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gnuno , i nemici aver* del tutto abbandonato gli 
alloggiamenti, le opere loro esser rimaste nude di 
guardia, e ritirati uomini, armi o»munizioni alle 
navi. Nè stettero gran pezzo ad accorgersi di ciò, 
ch’era stato la* cagione di sì strano accidente. Era 
Collier comparso improvvisaihente alle bocche del 
Penobscot , il quale , avuto avviso del pericolo di 
Maclean , era prestamente partito per soccorrerlo 
da Saindy-hook con una sufficiente armìita. Fe’ le 
viste Collier di assalir il navilio massacciuttese. Si 
disordinarono i repubblicani , i regj gli sfolgora- 
rono. Tutto quel navilio si da guerra , che da ca- 
rico fu arso o preso con danno inestimabile dei 
Bostoniani j i quali in quest’impresa avevano po- 
sto 1’ occhio. I soldati ed i navicellai viaggiando 
con incredibile disagio tra vasti deserti e profonde 
selve , si condussero a luogo di salvamento. ,Sal- 
tonstall e Lovel, ma principalmente il primo di-’ 
ventarono in odio a tutti , e le botte che furon 
date ad ambldue d’ ignoranza e di codardìa non fu- 
ron poche. Questo fine ebbe l’ impresa fatta alla 
foce del Penobscot, nella quale i Massa cciiittesi pro- 
varono con grave danno loro , quanto improvvido 
consiglio sia negli Stati confederati l’operare spar- 
tdtameute dai compagni. Imperciocché e’ pare , che 
i Capi Igro non abbian voluto in rispetto a que- 
sta fazione non cheac cordarsi, consigliarsi coi ca- 
pitani del congresso. Così della conquista della Gior- 
gia in fuori si travagliavano in quest’ anno fred- 
damente le armi, e non succedevano se non ef- 
fetti di piccolo momento. 

Ma però nel mese di luglio fu fatta addosso gl’In- 
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' J779 diani una terribile rappresaglia dal repubblicani 
condotti dal generale Sullivan. Le spedizioni Tanno 
scorso contro Ji quelli eseguite da Butlere Clarke 
non avevano ancora potuto soddisfare agli animi ^ 
dèi Capi della Lega , i quali tuttavia ardentissi- 
' , inamente desideravano di fare un’ adeguata ven- 
detta jdella distruzione di Viomino. Oltreacciò pa- 
reva loro necessario di frenar le correrìe , che su- 
gli estremi confini non cessavano di fare que’sfre- { 
nati selvaggi resi più arditi dalTimpunità , ed iii- 
stigati dagli agenti britannici, i quali con denari 
e con presenti, in pubblico ed in privato aveva-» 
no tutto quel paese avvelenato. Tra quelli si mo- 
stravano più vive e più moleste le sei tribù più 
possenti di tutte per la lega contratta fra di loro, 
per gli ordini già avvicinatisi a quel di uno Stato 
civile, e pel gran numero dei venturieri europei , j 
' che alle medesime tramescolati si erano, e dai quali 
avevano già in qualche modo le fogge degli armeg- 
giamenti, e dei militari scaltrimeati d’Europa im- 
. parato. A queste .si erano accostate altre nazioni 
selvagge meno rilevanti, eccettuati però gli Onei- 
diani , i quali, standosene di mezzo ad osservare, 

, tennero il fermo al congresso. Per la qual cosa si 
deliberarono i Capi 'americani a volerne con uno 
sforzo rilevato liberarsi del tutto da quella ran- 
gola ; e siccome Dio , secondo il detto del volgo , 
non paga il sabbato , far pagar il fio a quella gente 
spietata delle crudeltà di Viomino. Alla qual ri- 
soluzione altrettanto più volentieri si accostarono, 
perciocché le cose della guerra procedevano , come 
abbiam veduto, assai freddamente nelle province 
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pki vicine'al mare. Fu ordito talmente H disegno <779 
di questa fazione, che il generale Sullivan, il quale 
doveva guidare tutta l’impresa , salendo con circa 
tremila soldati su perle rive della Susquehanna ar- 
rivò a yiomiuo, e quivi aspettava il generale Ja- 
copo Clinton , che veniva pel fiume Moacco con ‘ 
sedici centinaia di soldati. Seguivano un gran nu- 
mero di guastadori , di bagaglioni , di saccardi , di 
galoppi, ed altra simile bordaglia per far le stra- 
de, portar le vettovaglie, devastar il paese. Le vet- 
tovaglie erano copiosamente fornite , sebbene non 
tante , quante Sullivan avrebbe desiderato. Doveva 
l’ esercito passar lungo spazio per paesi , che non 
ne somministravano. Di cavalli se ne avevano in 
copia f delle artiglierie da campo sei eoa due obi- 
ci. I due generali congiunsero le genti loro a Vio- 
mino il giorno ai d’agosto. Messisi all’ordine, di 
nuovo si ponevano, in via verso le parti superiori 
della Susquehauna. Alla fama di questa venuta a- 
vevano gl’indiani fatti tutti que’ sforzi, che me- 
glio per loro si potevano per difendersi , ed al- 
lontanar dal paese loro l' imminente rovina. Gui- 
dati da quei Johnson , Butles e Brandt nominati 
nei precedenti libri , si erano assembrati in numero 
assai ben gròsso , e si accozzarono con essi loro da 
dugentocinquanta leali. Credutisi forti, erano ve- 
nuti sopra la Terrà diNewtown, per la quale do- 
veva Sullivan passare, e quivi, aspettandolo, a- 
vevan construtto una grossa e lunga trincea, che ' 
assicurarono, vieppiù con un palancato, ed alcuni 
imperfetti bastioni alla foggia europea. Arrivato Sul- 
livaa tosto attaccò la battaglia. Si difesero glTu- 
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1779 diaiil molto fraacameute per ben due ore, quan- 

• tunque non avessero artiglierie. Per isloggiargli più 
facilmente da quel riparo commise Sullivau al ge- 
nerale Poor , andasse allargandosi sulla dritta ^ler 
andar a riuscir loro alle spalle. Veduta questa mos- 
sa , ed assalili anche asp-amente da fronte , si per- 
dettero gli Indiani di animo , e si diedero preci- 
pitbsamentei alla fuga. Pochi furono uccisi, nissu- 
no venne in poter dei vincitori. Sottentrarono que- 
sti , e s’ impadronirono di Newtown.. Si sentiro- 
no tafniente questi uomini selvaggi a questa rot- 
ta, che più non si rattestarono. Ora altro ostaco- 
lo non rimaneva da superare ai sullivani , per cor- ^ 
rere il paese indiano , fuori di quello dèlie vetto- 
vaglie e della diihcoltà, la quale era grandissima , 
delle strade. L’ uno e P altro superarono con in- 
credibile pazienza. Arrivarono finalmente, e ne se- 
guì una intiera distruzione della contrada , la quale 
gli abitatori, uomini e donne, vecclù e fanciulli 
intanatisi ne’ deserti e foreste piu selvagge, abban- 
donato avevano. Arsero le case, guastarono le mes- 
si , mandarono a male ogni sorta di biade , taglia- 
rono gli alberi fruttiferi. Nel che fu tanta rabbia 
usata ,-cb’ era la cosa venuta a vergogna a parec- 
cbj ulUziali non avvezzi a lare , come dice\’ano, quel 
mesLier di ladroni. Ma Sull! van era inesorabile, vo- 
Icndo eseguire le commissioni , ed i soldati volen- 
tieri robbedivano J avendo mal animo addosso a- 
gl’ Indiani, perchè si ricordavano di, Viomino. Gua-- 
itarono da centosessanta mila moggiadi biade. Rovi- 
naroi\o in fondo da quaranta villate, tagliarono un 
uumcfo infinito di alberi sì fattamente, cheiuun 
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solo verziere ne furono atterrati da quindici «en-- 
tinaia tra pomi, peri e persici. I bestiami ancora , 
quelli, ch’erano rimasti.o trasportarono, o ucci- 
sero. Nulla si lasciò che intatto fosse o di ciò, che 
vegetasse sopra la terra, odi ciò, che vivesse nelle 
stalle od in sui pascoli , o che l’industria umana 
prodotto o provveduto avesse. 

Questa spedizione non solo, fu notabile pel rigo- 
re , col quale lu mandata ad effetto , ma ancora 
per le nozioni, che si acquistarono intorno la con- 
dizione di quelle società selvagge. E’ pgre che quel- 
le nazioni , le quali ora furono ad un tanto ster- 
minio condotte, più oltre fossero nella civiltà pro- 
cedute , che prinla si credesse, o che si sarebbe po- 
tuto giudicare. Le case loro erano nei più ameni 
e. salutevoli luoghi poste, spaziose, pulite, e non 
senza qualche eleganza, che poco più si sarebbe po- 
tuto desiderare. I campi poi, nei quali cosi gras- 
se e prosperevoli eran cresciute le biade , dimo- 
strarono , non, esser ignota a quelle genti l’arte 
di coltivar la terra. L’antichità e la maravigliosa 
grandezza degli àlberi fruttiferi, e la frequenza de’ 
bmoli davano certo indizio , che non di recente, 
ma già da lungo tempo fossero ad un tal grado di 
civiltà salite. E siccome il seminar le biade , ed il 
piantar gli alberi sono non dubbj argomenti , che 
l’uomo guarda nell’avvenire, cosi si venne a co- 
noscere , esser falso quello che si credeva vero de- 
gl’indiani, cioè non aver essi previdenza. Le qua- 
li cose si debbono dalla frequenza della popolazio- 
ne loro riconoscere , dalla famigliarità degli Bu- 
Boxta T»l, Vili, 3 
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779 vopei, e massimamente dagli uflizj de’ Missionari, 
i quali ne' tempi andati, e forse ancora a quei me- 
desimi erano fra di loro vissuti o vivevano. Fu- 
rono gl’indiani dalla presente battitura si fattamenj- 
te sbigottiti, ehe non fecero più dopo in alcun terar 
. 'po verun motivo d’importanza. Compiuta l’opera, 
ritornò Sullivan a Eastou nella Fensilvania. 1 suoi 

* t 

iifilziali e soldati multo lo ringraziarono , e seco 
lui si congratularono con pubbljche dicerìe , che 
andarono anche per le stampe, d^l prospero suc- 
cesso della .spedizione, ciò facendo o spontaneamen- 
te , o perchè Sullivan, siccome uomo anzi leggieri 
e glorioso , ch’egli era, che no, cosi volesse, fa- 
cessero. Poco tempo dopo, essendo diventato ca- 
gionevole , chies*ta licenza dal congresso, l’otten- 
ne facilmente; perciocché erano! membri di quel- 
lo disgustati con lui , o fosse per le sue superbe 
. vantazioni , o pei'chè , siccome quegli , ch’era as- 
sai largo di bocca, sovente gli cardava. 

* - Raccontate nel modo fin qui scritto le cose, eh? 
accaddero sul continente americano tra i reali ed 
i repubblicani, o tra questi e gl’indiani , l’ordine 
della storia richiede, che ci facciamo adescrivc- 
re^quelle che avvennero tra gl’inglesi ed i Fran- 
cesi nelle isole Antille , dopoch’erano arrivati ai 
primi i rinforzi di Europa condotti dal Rowley, 
ed ai secondi quelli del conte di Grasse. Dall’ac- 
, costa'mento di queste novelle forze erano le due flot- 
te' nemiche divenute a un dipresso egualmente ga- 
gliarde. Avrebbero gl’inglesi voluto venirne adLuna 
battaglia giusta. Ma D’Estaing, il quale, siccome 
molto più forte di soldati d; terra, chc^jrou uou 
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en, 'avera in animo principalmente di conquista* 1779 
re I» vicine isole inglesi , fuggiva la battaglia , la 
quale- se avesse infelice fine avuto , avrebbe ren- 
duta la superiorità sua nell’armi terrestri infrut- 
tuosa. Perciò se ne stava quietamente nel Porto Rea- 
le della Martinica, aspettando una favorevole oc- 
casione per far qualche onorata impresa in servi- 
zio del suo Re. Questa non tardò molto la fortu- 
na a parargli davanti. Erasi partito addi sei di giu- 
gno r ammiraglio Byron da Santa Lucia per re- 
carsi all’Isola di San Cristofaro, dove avevan fat- 
to la massa le conserve delle Antille, pronte a far 
vela per alla volta dell’Europa. Intendeva di con- 
viarie con tutta la sua armata per un grande spa- 
zio, sia perchè, so ne avesse- lasciato una parte in 
qualche porto di quelle isole, noaavendoveuenis - 
siiiio, che del tutto sicuro fosse, sarebbe state espo- 
rta agli assalti di un nemico molto più forte, sia 
perchè si sapeva , ch’era partito di Francia , ed era 
tra via con un altro grosso rinforzo per D’Estaing 
il conte de La-Motte-Piquet. Era cosa eviden- 
te , che se questi si fosse abbattuto in sui mari 
nelle conserve , le avrebbe prese con inestimabi- 
le danno dell’Inghilterra, quando non fossero sta- 
te da una forza sulEciente accompagnate. Partito 
Byron da Santa Lucia non furou tardi i France- 
si ad usar la occasione, che loro si scopriva. Com- 
mise D’Estaing al cavaliere di San Rumain , andas- 
se con cinque navi armate, e quattrocento uomi-- 
ni di sopraccollo tra soldati staiuiali e milizie ad 
assaltare l’Isola di San Vincenzo. Faceva ottima- 
ment» il cavaliere i comandamenti del capitano ge- 
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1779 nerale; « nonostantl le correnti che lo sviarono, 
e la perdita di una nave , sbarcò le sue genti so- 
pra l’isola. Dal detto al fatto si insignorì coU’ar- 
mi in mano di un colle, che sta a ridosso di King- 
ston , borgo capitale dell’Isola. I Caralbi , o sia i 
naturali abitatori , gente armigera e bellicosa , veni- 
vano a torme a congiungersi cogli assalitori. Il go- 
vernatore Morris, quantunque avesse sotto di sè 
più gente da difendersi , che non aveva San Ru- 
main per offenderlo , forse per paura dei Caraibi 
grandemente irritati aU’avariziae crudeltà degl’in- 
glesi , si arrendè a patti. Furono essi assai ono- 
revoli e somiglianti a quei , che ottenne il gover- 
natore della Domenica , quando venne quell’isola 
in poter dei Francesi. 

• In questo mezzo era arrivato al Forte Reale del- 
la Martinica 1’ ammiraglio La-Motte-Piquet , che 
aveva condotto sei navi di alto bordo , le quali , 
congiunte alle diciannove , che già aveva D’Estaing, 
componevano una fioritissima armata di venticin- 
que grosse navi di' fila. Si annoveravano fra di es- 
se due di ottanta cannoni, ed undici di settanta- 
quattro. Queste forse erano superiori a quelle di 
Byron , il quale non aveva altro che diciannove , 
le quali una di novanta, undici di settantaquat- 
tro , le altre minori. Aveva inoltre La-Mottei-Pi- 
quet recato uu rinforzo di stanziali con molte mu- 
nizioni SI navali , che da guerra. Elevato per que- 
ste cose D’ Estaing a maggiori speranze , si risv)l- 
vette a far l’impresa della Grenada , difficile as- 
sai per la fortezza dei luoghi , ma di non poco mo- 
mento per la situazione, e pei proventi dell’isola. 


r 
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Aveva egli già buon tempo posto il capo a questa £8-1779 
zione ; ma sempre andò indugiandosi , aspettando 
il tempo , in cui fòsse per prevalere di armi navali. 

La quale cosa avendo conseguito per l'arrivo di La- 
Motte-Flquet , la mandava ad effètto. Salpò addì 
3 o di giugno dalla Martinica, ed il secondo gior- 
no del seguente mese dato fondo nel Molinier , che 
è un seno di mare così detto nell’ìsola di Grena- 
da , pose in terra da duemila e trecento soldati , 
la maggior parte Irlandesi condottisi ai soldi del- 
la Francia, e capitanati dal colonnello Dillon. Oc- 
cuparono incontanente i posti circonvicini. Era tut- 
ta l’isola governata dal lord Macartney con un pre- 
sidio di circa ottocento soldati , dugento stanzia- 
li, i rimanenti milizie. Erano questi alloggiati so- 
pra un poggio, che chialnanoMorne dell’Ospeda- 
le , il quale oltreché si è naturalmente di una sa- 
lita assai ripida, resa anco più difficile dalle mo» 
re , che vi avevano alzate qua e là , era stato af- 
fortificato da parte delle falde con una grossa pa- 
ilificata, e più insù con tre trincee , l'una posta a • 
sopraccapo dell’altra. Signoreggia questo poggio la 
città di Giorgio, il Forte ed il porto. D’ Estaing 
intimò la resa a Macartney. Eisposé, che per ve- 
rità non conosceva le forze di D’Estaing-, ma che 
conosceva bène le sue , e si voleva difendere. Sa- 
peva benissimo il capitano francese , che se v’era 
mudo alcuno di conquistare l’isola , questo si era 
per una battaglia di mano. Imperciocché non-du- 


* Monti di sasso. 
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1779 bitaVa punto, che indugiandosi, sàfebbe soprar- 
venuto\Byron in soccorso, e gli avrebbe rotto il 
. disegno. Per la qual cora non mise tempo in mez- 
' zo, ed ordinò i suoi all’assalto. Vennero la -notte 
seguente approssimandosi al poggio , ed a due ore 
dopo mezzauotte da ogni parte lo accerchiarono. 
Eran divisi in tre colonne per dare airinimico di- 
versi riguardi , 'la dritta, guidata dal visconte di 
Nuailles , la manca da Dillon , la mezzana tra le due 
dal conte D’Estaing medesimo , il quale s’era ani- 
mosamente posto a capo ai granatieri. Gli artiglieri, 

• non avendo cannoni da governare , chiesero , ed ot- 
tennero di marciare i primi. Incominciavasi la battai- 
glia per un assalto simulato dato sotto l’ospedale 
dalla parte del fiume San Giovanni. Non cosi tosto 
ebbe principio, che le tre colonne con grand’ordine, 
e con maggior ardire inarpicandosi per l’erta ivano 
all’assalto. Sostennero gli assaltati l’urto loro Con * 
molta costanza. Parvero esitare un istante. Ql’Iu-» 
glesi scrivono , avergli ributtati. I Capi gl’iiicorag- 
giavano. Si avventavano più fieri che prima. L’uno 
serrava l’altro e lo spigneva avanti. Nè le palifi- 
cate , nè la difUcoltà della salita , nè le trincee , nè 
la furia deirarmi nemiche tanto poteron operare , 
che non riportassero una gloriosa vittoria. D’Estaing 
il primo coi granatieri saltò armatamente dentro 
gli alloggiamenti ipglesi. Lo seguitarono gli altri. la 
un momento gl’ inondarono. Gl’Inglesi chiedevano 
la vita, i Francesi la concedevano. L’oscurità della 
notte ebbe accresciuto orrore alla cosa , gloria ai 
vincitori. Trovarono undici cannoni di diversa git- 
tata e sei bombarde. Xia mattina, fatto di . volta- 
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- reno le -conquistate artiglierie contro il Forte, che 1779 
.tuttora si «teneva per gl’Inglesi, Fatto il primo col- 
po , mandò Macartney un trombetto , chiedendo i 
patti. D’Estaing gli concedeva un’ora e mezzo, per- 
chè facesse le proposte. Mandata una bozza di ca- 
pitolazione a U’Estaing , questi ricusò le condizio- 
ni. Ne mandò il Francese uir’al tra del suo all’In- 
glese, contenente sì nuovi e strani capitoli, che Ma- 
carteuy .e gl’isolani stessi amarono meglio rimet- 
tersi senz’alcuna condizione nell’arbitrio dei vin- 
citori, che accettargli. E così fu fatto: Se grandi 
e meritevoli di eterna memoria furono le virtù ed 
il coraggio degli assalitori durante la battaglia , 
non furono minori la temperanza e l’umanità loro 
dopo la vittoria. La città' fu preservata dal sac- 
co , al quale avrebbe potuto esser posta giusta le 
consuete regole della guerra^ Furon protetti gli abi- 
tatori nella roba e nelle persone e le salvaguar^ 
die concedute a tutti coloro che le domandaro- 
no. Dillon specialmentè meritò la lode di mansue- 
to e civile guerriero. S’impadronirono i Franca-i » 
si di cento pezzi di artiglierie e di sedici bombai*-> 
de. Fecero settecento prigionieri. Vennero anche 
in mano loro da trecento bastimenti mercantili di 
ricco carico, che si trovavano nel porto. Tra mòr- 
ti e feriti perdettero poco più di cento soldati i ' 

La prudenza di D’Estaing nell' aver voluto con 
tanta celerità compir l’ impresa- 'della 't^rena da gli 
tornò bene. Imperciocché il giorno sei di luglio 
compariva a veduta del porto di San Giorgio tutta 
1’ annata inglese condotta da Eyron , seguitata da 
molle navi da carico , le quali pormvano un buon 
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779 nn^vo di soldati da sbarcare lerati da Santa Lu- 
cia. Aveya quest’ammiraglio accompagnato buo- 
; na pezza le conserve dell’ Antille nel viaggio loro 
-verso r Europa , e poscia concessa loro la scorta, 
che credette necessaria i'osse per conyiarle sino nei 
porti d’Inghilterra. Se n’ era poscia tornato colie 
diciannove navi di tre palchi , che gli riraaneva- 

• no , e con una fregata a Santa Lucia. Quivi ebbe 
le novelle della perdita di San Vincenzo , e per- 
ciò si era recato in un col generale Grant sul vo- 
lerla ricuperare. A questo fine aveva imbarcatele 
genti, e veleggiava alla volta di quell’isola. Du- 
rante ,il , viaggio gli sopraggiunse la notizia , che 
D’Estaìng aveva assaltato la Grenada. Pèrilchè eb- 
be tosto rivolto il suo cammino per andarsene al- 
r aiuto di questa. Aveva D’Estaing avuto avviso 
per mezzo delle sue fregate mandate fuori a spe- 

. colare dell’ approssimarsi dell’armata inglese, ed 
aveva perciò <;omandato ai capitani delle sue na- 
vi, salpassero e éi discostassero da terra. Alcuni 
avevano.di già questo comandamento eseguito , al- 

• tri erano in punto per eseguirlo , quando comparì 
« piene vele 1’ armata di ByiVn , che correva so- 
pra quella di D’ Estaing , e le presentava la gior- 
nata. Spirando il vento di levante , e da greco le- 

* Tante e venendo quegli di Santa Lucia sulla Gre- 
nada lo aveva in poppa. Veduto D' Estaing sì vi- 
cino il nemico, ordinò, a quelle navi che ancora 
salpato non avevano tagliassèro i cavi , e si met- 
te.ssero tosto in mare in ordine di battaglia colle 
altre, e così fu fatto. Ma siccome in questo men- 
tre supragglungeva l’inimico, ciascuna nave si recò 
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in fila,' come più presto potè, ’senz’andar» a cercar i 
i luoghi loro nella solita ordinanza. Gl’ Inglesi go- 
devano il sopravvento, ed ivano poggiando verso 
\a Grenada , credendo , che Macartney tuttavia si 
tenesse. Seguitavano più aheora in fuori a soprav- 
vento le navi da caribo. I Francesi avevano il sot- 
tovento, ed orzavano verso l’armata inglese. I pri- 
mi desideravano molto di venire aduna stretta bat- 
taglia, perciocché speravano polla rotta dell’armata 
francese ricuperar la Grenada. I secondi , siccome 
quelli, che là erano venuti principalmcte per con- 
quistare questa isola , e che questo fine otterfuto 
avevano , non volendo più mettere in arbitrio della 
fortuna ciò , che di già aveva ella posto in mano 
loro, ripugnavano ad una battaglia giudicata , ed 
intendevano di combattere alla larga, e solo quando 
necessario fosso per romper agl’ Inglesi il disegno 
di ricuperar la Grertada. Con questi diversi fini an- 
davano l’uno all’ incontro dell’altro i due ammi- 
ragli. Da principio solamente quindici navi dell’ar- 
mata francese si appresentarono alla battaglia; per»- 
ciocché le altre per la forza delle correnti erano 
state risospinte a sottovento. Arrivava il vice am- 
miraglio Barrington, che guidava l’antiguardo colle 
tre navi, il principe di Cornovaglia , il Boyne ed 
il Sultano , si attaccava colla vanguardia francese. 

Si combattè da ambe le parti con grandissimo fu- 
rore. Ma le tre navi inglesi, avendo contro di loro 
molte più francesi, perchè' le compagne non avevano 
ancora avuto tempo di ar-rivare , ricevettero gravis- 
simo danno, massimamente negli attrazzi, sia per- 
ché tal è la maniera del trarre dei Francesi nelle 
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battaglia navali, sia perché si combatteva di lungi 
e sia tinalmente perchè i Francesi tiravano da sot- 
tovento , 0 perciò le palle loro andavano più alte. 
Barrington ne rimase ferito. Arrivarono intanto ^ 
le altre navi inglesi ,»e dal canto suo D’Estaing 
aveva fatto di modo , che quelle fra le sue , le 
quali erano rimaste indietro a sottovento, fosse- 
ro venute a trovarlo, e postesi in fila colle pri- 
me quindici , che incominciato avevano la batta- 
glia. Gl’ Inglesi si di filavano continuamente vjerso 
la Grenada , viaggiando di conserva le navi da ca- 
rico sulla sinistra loro verso l’alto mare, trovan- 
dosi la fila delle navi da guerra tra esse navi da 
carico e l’armata francese. Scorrendo in lai guisa 
le due armate l’una a riscontro dell’altra per con- 
trario verso si combattè senza cessare , finche en- 
trambi ebbero trapassato. Ma siccome le navi in- 
glesi erano venute contro le francesi cacciando , o 
però un po’ disordinate , e che da un altro canto 
erano queste molto più destre a vela, e perciò in 
piena potestà di serbar a posta loro quelle distanze 
che volevano, ne seguì, che poche delle prime eb- 
bero a sopportare tutto il peso delle artiglierie di 
molte , o di tutte le seconde. Quindi è , che fu- 
rono grandemente danneggiate , e più di tutte il 
Grafton , la Cornovaglia ed il Lione ; massima- 
mente quest’ ultima , la quale fu rotta di modo , 
che pareva vicina a naufragare. Il Montmouth al- 
tresì, il quale si era ravvisato per indur i Francesi 
a conibattere più manescamente, di mettersi di tra- 
verso della vanguardia loro per arrestarla , fji mal- 
concio di modo^ che il Lione stesso non l'era di 
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vantaggio. Ma la testa della vanguardia inglese coir- 1779 
tinuando a camnilnare era pervenuta alla bocca della 
cala di San Giorgio nella Grenada, dove vedute le 
bandiere francesi sventolare sulle creste dei Forti, 
e ricevuto anche i colpi d^e batterie più vicine, 
furbno fatti certi gl’ Inglesi di quello ch’era , la 
Grenada venuta essere in poter del nemico. Per 
la qual cosa conoscendo ottimamente 1’ ammiraglio 
Byron , che nella presente condizione della sua ar- 
mata , e con quella dei Francesi tanto superiore a 
ridosso , era diventata cosa impdssibile lo snidar- 
gli , commise tostamente al capitano Barker, ch’era 
preposto alle navi da carico , facesse altri pensie- 
ri, e più che velocemente le conducesse in salvo * 
in Antigoa o a San Cristoforo. Egli intanto rivoltò 
le prue verso tramontana affine di proteggere le 
navi da carico nel viaggio loro pure a quella vol- 
ta, acciò non venissero in mano del nemico. Ma 
le tre navi , il Grafton , la Cornovaglia ed il Lio- 
ne, le quali pei gravi danni sollerti non poteva- 
no acconciamente governarsi , non solo rimane- 
vano indietro , ma ancora si lasciavano cadere a 
sottovento , e perciò più vicine ai Francesi , ed in 
pericolo di esser mozzate fuori e prese. Infatti ac- 
cortosi D’ Estaing dello stato loro aveva voltati ì 
bordi , e poste le prue a ostro per eseguir ciò, che 
Byron temeva, cioè di tagliar fuori, e pigliar quelle 
tre navi. Ma l’ammiraglio inglese per impedir que- 
sto disegno rivoltò anch’ eSso i bordi , e veleggiò 
di nuovo vera’ ostro. Mentre ^in tal modo le due 
Srinate nemiche, dopo d’aver orzato buona pezza, 
correvano poscia l'una e l’altra poggiando vers’o- 
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*779 «tro , il Lione arrancahdosi , così scassinato co- 
ni’ egli era , il meglio , che potesse , c pigliando 
il vento a poppa, s’inrajnminò verso ponente, ed 
, arrivò qualche giorno dopo alla Giamaica. Avrebbe 
■ potuto facilmente D^staing, se avesse voluto, pi- 
gliarlo. Ma non volle sparpagliar la sua armata per 
non correr pericolo di cadere a sottovento della Gre- 
nada. Perciocché intendeva di -raccorla tutta nei 
porti di quest’ isola. Le due altre navi delle tre 
trovarou modo , prima che i Francesi s’ interpo- 
nessero , di ricòngiungersi colla restante armata. 
Il Montmouth non potendo più mareggiare, fu man- 
dato speditamente ad Antigoa. Le due armate ne- 
miche continuarono a stanziar nelle medesime acque 
. a veduta l’una dell’altra fino alla seguente notte, 
e standosene gl’inglesi tuttavia a sopravvento per 
protegger le navi da carico, che se ne andavano, 
e non osando assaltar l’inimico, perchè inferiori di 
forze, e molto danneggiati. I Francesi se ne stettero 
anch’essi oziosi a sottovento, non potendo rappic- 
car la battaglia, appunto perchè si trovavano a sot- 
tovento , e forse anche probabilmente non volen- 
do D’Estaing fare l’ultima sperienza della virtù 
de’ suol , perciocché quello, che sin là s’era fatto, 
si poteva , come se fosse una vittoria, rappresen- 
tare, oltre i motivi che gli facevano desiderare di 
èchivar 1’ estreme battaglie. La mattina seguènte 
rientrò D’Estaiug nella cala di San Giorgio con in- 
finito plauso dei soldati e degli abitanti francesi, i 
quali erano stati spettatori delia battaglia. Le one- 
rarie inglesi , eccettuata unaj’che venne in mano dei 
Franccbij arrivarono tutte a salt'amento nell' Isola 
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di San Cristoforo. Byrondopo di essersi tenuto in ^779 
sul mare alcuni d) dopo il fatto, andò finalmente 
a porre aneli’ esso nei porti dell’isola medesima. 

Ebbero gl’inglesi in questa giornata , che si com- 
battè il dì sei di luglio , i83 morti , e 346 feri- 
ti ) ma grandissimo fu il danno loro negli attrazzi 
navali; Mancarono dei Francesi molti piu, sia a ca- 
gione del modo del trarre degl’inglesi, sia perchè 
le navi loro erano ingombre non che di ciurme , 
di soldati da terra. 'Ebbero perciò molti ufficiali di 
conto j da dugento niàrinari o soldati uccisi , e 
pressoché ottocento feriti. Questa fu la battaglia 
della Grenada , per la quale si fecero molte alle- 
grezze in Francia , ed H Re Luigi scrisse all’ ar- 
civescovo di Parigi, seguendo in ciò il costume so- 
lito ad osservarsi nelle occasioni delle vittorie, can- 
tasse 1’ inno delle grazie nella chiesa metropolita^ 
na. Pretendeva infatti d’ Estaing la vittoria , per 
aver, tenuti accesi i lumi tutta quella notte , che 
venne dietro al giorno della battaglia , per averla 
Byron ricusata lo spazio di molte ore, quantun- 
que avesse il sopravvento , per non aver fatto l’In- 
glese nissuna dimostrazione per preservar il Lio- 
ne , mentre andandosene a mala pena verso pb- t 

nente si trovava in tanto pericolo , per aver il me- - 
desimo abbandonato jl campo di battaglia , ed es- 
sersi ritirato ; per -aver esso D’ Estaing catturato 
una nave da carico al nemico , conquistato la Gre- 
nada , e reso vano il disegno fatto da Byron a fino 
di riconquistarla; per aver infine recato in mano ' 
sua la signoria di quei mari. Imperciocché 1’ am- 
miraglio inglese, ricevuto nelle vele, negli alberi 
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1770 e nel sartiame sì grate iletrimento , il ’qnal era 
Ionio pili «la lamentarsi, quanto che in quo’ Ino- 
glii poco si poteva risarcire, si era ritirato a San 
Cristoforo , risoluto a non uscirne , so non quaii- 
«ìo o si fosse il nemico inlìevolitp , o egli stesso 
ingagliardito. La qual cosa riuscì d’ infinito ter- 
rore a tutti gli abitatori delle Antille inglesi , ì 
quali da lungo tempo , e forse non inai si erano 
incontrati a veder i Francesi padroni del mare. Po- ' 
chi giorni dopo la battaglia , D’Estaing , rabber- 
ciate ^ le navi, commise di nuovo le vele al ven- 
to , ed andò a mostrarsi in cospetto dell’ Isola di 
.San Cristoforo , davanti la cala di Bassa-Terra , 
dove s’ era Byron appiattato, e ciò a fine d’ in- 
vitarlo e tirarlo a combattere. Ma tutto fu nulla.. 
L’ Inglese non si mosse. La qual cosa vedutasi dal 
Francese, si avviò a San Domingo, dove fatta un’a- 
dunata di tutte le navi mercantili di diverse isole 
\ ordinò , partissero alla volta d’Europa con un con- 
voglio di due navi da tre coperte e di tre fregate^ 
In questo stato di cose, essendovi ancora buon 
tempo al poter operare per la stagione. che cor- 
reva , andava il conte D’Estaing fra sè stesso 'con- 
siderando, a quale impresa più vantaggiosa al suo 
Ite dovesse volger le anni. Gli pervennero in que- 
sto mezzo lettere dall’America, le quali recavano, 
avere i ^pubblicani gli animi pieni di mala sod- 
diafazione , poiché la lega fatta col Re di Fran- 
ala non era riuscita, in quanto alle cose fatte in 
su quel continente , nè all’aspettazione lóro , nè 


* Da rabbcrciaff , rattoppare , raccorciatcì 
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alla potenia sua ; che le grosse spese fatte nella- 1779 
‘fazione dell’Isola di Rodi erano state indarno ; che 
il pronto vettovagliar l’armata regia dai Boato- 
iiiani altro non aveva prodotto, che un allonta- 
namento della medesima dalle terre loro, e la gita 
sua a lontane spedizioni} che non era stata l’al- 
leanza fin allora di nissuu frutto all’America , stan- 
techè la perdita fatta , per cagione della lontananza 
dei Francesi , di Savanna e di latta la Giorgia u- 
guagliava pur troppo il benefizio della ricupera- 
zione di Filadelfia operata dalla presenza loro , in 
congiunzione però colle armi americane, oche fi- 
nalmente questa istessa perdita della Giorgia , prò-, 
vincia così lontana dal centro della Lega, e tanto 
esposta agli assalti di mare poteva, e doveva pre- 
sagir danai ancor più gravi per._l’opp9rtunità of- 
ferta al tiemico di conquistar le Caroline; l’.itii- 
mico vivere e trascorrere danneggiando -per le vi- 
scere dell’America} starsene intanto, si dolevano, 
i capitani francesi correndo i màri delle Antille, 
facendo il lor pro^ di quelle rfcche isole inglesi , e 
lasciando gli Americani soli a travagliarsi nell’a- 
spra e perigliosa contesa. Accrescersene il numero 
degli scontenti / sgomentarsene ì contenti. Lo pre- 
gavano perciò , ed instantissimamente il richiede- 
vano , volgesse l’ animo suo al soccorso del fedele 
e pericolante alleato. D’Estaing si lasciò smuove- 
re , quantunque avesse commissione dal suo Re di 
ritornarsene tosto ih Europa colle dodici navi grosse 
e lo quattro fregate , che componevano .la flotta 
di Tolone, lasciando però alcuni vascelli a fregate 
sotto i comatidameuii di Lo-Molta-rìquat alle «tuin' 
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<779 Z 8 di San Domingo , ed altri otto vascelli con al- 
tri legni minori ad invernare nei porti della Mar- 
tinica , intendendosi , che questi condotti dal conta 
di Grasse cooperassero col marchese di Bollii lé alla 
conquista di altre isole inglesi. Tali erano in quei 
^ tempi i pensieri della Francia; perciocché, riscal- 
dandosi allora vieppiù le pratiche colla Spagna , 
avrebbe essa voluto veder gli Americani coll' ac- 
qua alla gola per ottenerne nel prossimo tratta- 
to della Lega col Re Cattolico , e per l’uno e per 
l’altro Re più favorevoli condizioni. Ma D’Estaing 
seguendo meglio la generosità deH’animo suo, che 
gli ordini del suo Re, e volendo con ogni stùdio 
f^uggire ogni occasione di dare agli Americani al- 
cun sospetto d’animo poco verso di loro sincero, 
partì alla volta deirAmerica con veutidue navi di 
alto bordo e otto fregate. Due erano le imprese, 
le quali aveva in pensiero di voler fare , accorda- 
tosi prima in ciò coi Capi americani , l' una e l'al- 
tra di grandissima importanza. La prima si era 
quella di opprimere le forze del generale Prevost-, 
e, spazzata in tal modo la Giorgia , liberar que- 
sta dalla presenza, la Carolina Meridionale dalpe- 
- vicolo degl' Inglesi. Non credeva , fosse disagevol 
cosa ad esser mandata ad effetto. L'altra, di mag- 
gior importanza e difficoltà, consisteva nell’assal- 
tare congiuntamente col generale Washington per 
terra e per mare la città di Nuova-Jork. Dalle quali 
due fazioni , se avessero avuto felice fine , ne sa- 
rebbe stata la guerra del tutto terminata sulla ter- 
ra>ferma americana. 

Compariva egli il dì delle calende di settembre 
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8‘jIIa cosLe della Giorgia con Tenti nari delle più 
grosse , avendone tra via mandato due a Cliarie- 
'•itown di Carolina per darvi avviso del suo arri- 
vare in su quelle spiagge. La cosa riuscì afTalto im- 
provvisa agl’inglesi, i quali a tutt’ altra cosa a- 
vrebbero pensato , fuori che a questa. Il che fu ca- 
gione, che la nave inglese lo Sperimento di cln- 
, quanta cannoni, governata dal capitano Wallàce , 
non senza però aver fatto una valorosissima , e 
quasi disperala resistenza , si arrendette alle armi 
francesi. Tre altre fregate inglesi vennero parimente 
in poter di D’Estaing ; siccome pure cinque chiatta 
annonarie, preziosa preda pel fallimento dello vet- 
tovaglie, in cui erano, ai vincitori. Trovavasi al- 
lora PrevDst nella città di Savanna con una parte 
solamente delle sue genti; le migliori, se non le 
più , avendo tuttavia gli alloggiamenti loro nel- 
l’Isola di Porto-Reale, situata presso le coste della 
Carolina. Conosciuto l’inaspettatò e grave pericolo 
iu cui era, mandò spacclatamente ordine al colon- 
nello Maitland, il quale era al goveruo di quelle, 
non mettesse tempo in mezzo per venire a ricon- 
giungersi seco lui dentro le mura della città. Gli 
stessi ordini spedi tosto ad un’altra presa de’suoi , 
che stanziavano aSunbury. Nell’is tesso tempo gl’in- 
glesi quelle navi, che avevano nel fiume Savan- 
na, o nelle circonvicine acque o ritirarono insù 
ne’ luoghi più sicuri , o aflondarono per impedir 
il passo a quelle del nemico. Steccarono allo stesso 
fine il fiume. Guastarono le batterie piantate nel- 
r Isola di Tibee. Fecero con fatica Incessabile la- 
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vorare i Neri alle fortilicazioni. I marinari scesi a 
sterra si congiunsero coi soldati , e specialmente si 
accinsero a voler ministrare le artiglierie. 

Ma intanto tostochè si ebbero nella città di Chat- • 
les*own le novelle dell’ arrivo di IJ’Kstaing, seie j 
'genti si rallegrassero, non è da domandare. To- 
sto il generale Lincoln si metteva in via con una 
buona mano di soldati per alla volta di Savanna. 

' Si spedirono all’ aininiVaglio francese piccoli legni 
in gran numero , perchè gli servissero ad uso di 
sbarcare i suoi soldati , non potendo le grosse navi 
molto avvicinarsi a quelle spiagge. Avute queste 
'• D’Estaing , ed accostatosi allo scanno, che è po- 
sto alla foce della Savanna , traghettò appoco ap- 
poco , passando sopra di questo, lo sue genti e le 
sbarcò a Beaulieu a tre miglia distante dalla cit- 
tà. Nel medesimo tempo le sue fregate entrarono 
ad occupar le diverse fiumane, ed i bracci di ma- 
re, che sono in quei contorni assai frequenti, ap'- 
prossiraandosi quanto meglio e più potessero a Sa- 
vauna. Il di quindici settembre comparivano sotto 
le mura della città i Francesi, accompagnati dalla 
legione di Pulaski , la quale, fatta grandissima di- 
ligenza, già era venuta ad accozzarsi coi medesi- 
mi. Prevost dopo alcune leggieri avvisaglie ritirò 
dentro tutte le sue genti , essendo , poiché Maitland 
non era ancora arrivato , poco sufficiente a difen- 
dersi, non che atto ad offendere. D’Estaing con 
parole alte intimò la resa a Prevost ; che quelle 
genti , eh’ egli aveva guidato sotto le mura di Sa- 
vanna , non erano, che una parte di quelle, che 
avevano conquistato per assalto la Greaada j che 
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ramanità sua robUligava a rammeutarglielu, echt* *779 
ciò fatto^on potrebbe Tenir imputato, se non po- 
tesse poi la furia de’ suoi soldati r^Srenare. Chie- 
deva , e ciò non senza grave querela e sospetto degli 
Americani, si arrendesse all’armi del Re di Francia,' 
Prevòst , considerato che le gentijdi Maitland non 
erano arrivate , e che le fortificazioni , che inten- 
deva di fare, non erano ancor compite, dava del 
bnono, e s'ingegnava di logorar tempo coniar le 
viste di voler introdurre una pratica d’accordo. Ri- 
spose pertanto a D’Estaing , non potere, nè do- 
vere arrendersi , se prima non conosceva le con- 
dizioni. Aggiunse , proponessele. Dopo varie pra- 
tiche, Prevost fu tanto astuto, e D’Estaihg tanto 
dolce, o tanto confidente, che conchiusero una so- ^ 

sta di ventiquattr’ore. In questo frattempo arri- 
vò dall’Isola di Porto-Reàle con tutte le sué gen - 
ti Maitland, dopo di aver superato con molta sua > 
lode tutte le difficoltà opposte tra via da’ luoghi e 
dal nemico. Ricevuto questo rinforzo , nel quale 
per verità consisteva la principale speranza della 
diiesa, Prevost fece intendere a buona cera- a D’E- 
staing , che si voleva difendere. Ma due giorni pri- 
pia era arrivato nei campo degli assedianti il gene- 
rale Lincoln con circa tremila soldati tra stanzia- 
li e milizie. Sommavano i Francesi al novero diquat- 
tro o cinque migliala. Il presidio tra soldati , ma- 
rinari e leali arrivava bene a tre migliaia di sol- 
dati. Pigliarono i Francesi il campo a dritta , gl* 
Americani a sinistra. Non avendo gli alleati po- 
tuto insignorirsi della città di queto, nè creden- 
dosi poterla pigliare d’Issalto per la gagliardia del 
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*7 '9 presidio e delle fortiiìcaziuni, le[c]ualì già fatto ave- 
vano , e tuttavia facevano gVInglesi con- grandis- 
sima diligenza , si risolvettero a volerla pigliare per 
oppugnazione. Per la qual cosa, incominciarono a' 
lavorar di forza alle trincee, e già il giorno. ven— 

* tiquattro avevano sboccato a trecento passi dalle pa- 

li lira te. sulla sinistrà della città.- Fecero gli asse— 

; diati ogni sforzo per impedir, 1' opere degli asse- 

diami, sebbene con poco effetto. Finalmente aven- 
do gli alleati condofeto'a fine le trincee e pianta-' 
tuvi le batterie, incominciarono la notte dei tre 
^ ' ottobre a briccolare in gran copia le bombe den-' 

tro la città, ed iu sul far del .dì dei quattro tras- 
sero furiosamente con trentasei bocche da fuoco 
1 dalle batterle di terra , e con nove bpmbarde. Nel 
medesimo tempo fulminavano di fianco con sedici 
cannoni posti sulle navi.- Per accrescer terrore alla 
cosa non cessavano dal gettar dentro carcasse, lè 
quali appiccarono il fuoco a parecchie case. Que- 
sta tempesta di tant’istroiiieati daguerra^ che dnrò 
bene cinque giorni, siccome causò un danno infi- 
nito alla città, cosi lece poca impressione dentro 
le mura, le quali non erano si tosto in qualche 
luogo, danneggiate , che non fossero più presti gli 
Inglesi a ressettarle. Quindi invece di perdere della 
forza e solidità loro in mezzo a tanta furia di can- 
nonate , e di bombe, pareva che nuove ne acqui- 
stassero.! soldati poi del presidio, e molti ancora 
ffa gli abitanti, siccome quelli, che stavano snlle 
mura per difenderle, ne ricevettero pochissimo dan- 
no. Ma bene lu assai grave, quello delle donne, e 
dei iànciulli, e delie altfe turbe iuenui., le quali 
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dissèminate qua e là per le case che diroccavano i 
od ardevano, non trovavano contro tanto furore 
rifugio alcuno. Molti perirono, altri furono sga- 
bellati a doverne increscer loro la^vita. Mosso dalle 
miserabili grida loro Prevost mandò pregando d’E- 
staing , fosse contento, che le donne ed i fanciulli 
fossero mandati sopra di una nave giù jvel fiurqe, 

0 posti sotto la protezione di una nave da guerra 
francese, e là stessero-, finché la bisogna dell’ as- 
sedio fosse terminata. Aggiunte, che ove per sua 
cortesia concedesse la domanda , gli faceva a sa- 
pere, che la sua moglie stessa, i figliuoli ancor fan- 
ciulli , e tutta la famiglia l’ avrebbero usata. Alla’ 
quale richiesta piuttosto da desidei'arsi. da un ge- 
neroso nemico per concederla, che da apprendersi 
per negarla , trattandosi , come invero si trattava 
di un’ impresa da dovei’si terminare colla forza, non 
colla fame, rispose superbamente D’ Estaing, o di 
per sé stesso, o messo su da Lincoln, il qxiale sic- 
come Massacciuttese , era uno dei più risentiti li- 
bertini del paese, che non poteva acconsentire, per- 
cliè Prevost lo aveva ingannato colla tregua; che 
nella presente domanda vi poteva esser sotto ma-’ 
terra ( sospettando, che il generale inglese volesse 
con questo stratagemma cansare le ricche spoglie 
della Carolina ); che finalmente lamentava benePin- 
fdice condizione di quelle persone , ma che se non 
poteva fare altro, lo imputasse Prevost a sé stesso, 
ed a quella illusione che gli offuscava l’animo. 

Qualunque fosse la perizia degl’ingegneri inglesi, 
e specialmente quella del capitano Moncrieff, l’ o- 
I»cra del quale fu di gi andissimo comodo in quer 
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1779 st’ assedio, nel racconciar le mura rotte dall’im- 
peto delle artiglierie nemiche, ed ilTalore, colcpiale 
gli assediati le difendevano , poca speranza pote- 
vano avere di poterle tenere ancora lungo tempo, 
e minor eziandio di ottenere la vittoria, quando 
gli assedianti avessero perseverato nell’assedio. Ma 
si trovava D’ Estaing oppresso da gravissime dif- 
ficoltà. Non si ei'a- egli persuaso, che fosse per tro- 
vare sotto le mura di Savanna un si duro incon- 
tro , ed era venuto in tanta confidenza di una pros- 
sima vittoria, che si era fermato con tutta la sua 
flotta su quelle spiagge poco sicure in ogni stagione 
dell’anno, ma molto pericolose in quella, che al- 
lora correva. Aveva anzi significato agli Aincricani, 
che non poteva fare in terra più lunga dimora , 
che di òtto o dieci giorni. Già ne erano trascorsi ' 
venti , dacché era vtìnuto a oste sopra Savanna, e 
questa città nissuna sembianza faceva di volersi ar- 
rendere. La stagione diventava ogni di più infe- 
dele , ed i suoi ufliziali non cessavano di mostrar- 
gli , in quanto pericolo esporrebbe l’armata del Ile, 
e tutti i suoi*, se più lungamente si ostinasse nel- 
l’ incominciata impresa. Poteva anco un’armata in- 
glese fresca, e fornita di ogni cosa arrivar in quelle 
spiagge, e dar la battaglia alla francese mancante 
allora di tutti i soldati e marinari , e di tutte le 
artiglierie sbarcate alla fazione di Savanna. Onde 
è, che quantunque le trincee non fossero a quella 
perfezione cipndotte, che era necessaria , nè le mura 
della città altrettanto danneggiate, quanto si sa- 
rebbe desiderato, si deliberò D’ Estaing a volerle 
dar 1’ assalto ; tratto ora dalla necessità delle cose 
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a quella rlsoluelone, l^lk quale avrebbe dovuto man- i77 i-. 
dar ad effetto , allorquando in sul principio poco 
era la città difendevole , e gli aiuti di Maitland 
non arrivati. Fatta la risoluzione , consultò con Lin- 
coln del modo di eseguirla , ed ambidue si ferma- 
rono dì voler assaltar la città sul fianco destro da 
quella parte stessa , dove si erano gli Americani 
accampati. Da questo lato una strada fonda e pa- 
ludosa poteva condurre gli assalitori, .'^uza che po- 
tessero essere nonché danneggiati, veduti dagli as- 
sediati, sino distante solo a cinquanta passi dallo 
sdrucciolo della Fortezza, ed in qualche luogo an- 
che più presso. La mattina dei nove ottobre, pri- 
ma del dì, D’Estaing e Lincoln, raccolto il fiore 
dei soldati loro , andarono per la strada coperta a 
riconoscere ' la batteria. Mà a cagione del buio s’ in- 

■ noltrarono più in là nella fondura, che non avreb- 
bero voluto , avendo dato una più gran giravolta 
a sinistra. Il che fu causa , che e si perdè tempo, 

-e si disordinarono i soldati. Tuttavia , ripigliatp 
tosto le ordinanze, si afi'acciarono alle mura, e die- 
dero con incredibile ardire un ferocissimo assalto. 
Gl’Inglesi, i quali , come scrivono alcupi , ne ave- 
vano avuto qualche fiato la sera precedente, e che 
-■perciò stavano sull’intesa, con quel medesimo va- 
lore si difendevano, col quale erano assaliti. Si at- 
taccarono principalmente con un furore inestima- 

.faile gli uni gli altri intorno un bastiona posto sulla 

■ - via per Ebenezer, facendo gli alleati un incredi- 
-bile sforzo per ispiintar di quello gTInglesi. Si com- 
batteva anche nelle altre parti con uguale valore, 
e non si poteva conghietturara , da qual parte fosse 
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*779 per inelinar la rittoria. D’Estaiiig e Lincolii in «a- 
po alle file del loro, ed esposti ad un grandissi-' 
nlò pericolo gli animavano. Da un altro canto Pre- 
vost, Maitland ed il Moncrielf non mancavano a 
lor medesimi , continuamente aizzando i loro, cac- 
ciassero da quelle mura i ribelli al Re, ì nemici 
inveterati del nome inglese sfolgorassero. Durò l'o— 
stìnatissima contesa per ben un’ ora. Ma infine ce- 
dendo il vtdore degli assalitori alla costanza dei 
difensori , ed essendo quelli grandissimamente in- 
festati dalle artiglierie, -le quali poste con mira- 
bile industria da Moncrieft' nei luoghi più oppor- 
tuni piovevan loro addosso continuamente, e da 
tutti i lati palle e scaglia, incominciò l’ impeto de- 
gli alleati a raffreddare; poscia balenarono. Della 
qual cosa accortisi quei di dentro , e conoscendo be- 
nissimo, quello essere il momento , il quale se bene 
usassero ,' doveva dar loto la vittoria compiuta in 
mano, saltaron fuori, granatieri massimamente e 

‘ marinari, e spintisi a trabocco nei- fossi e nei ri- 
pari , in men chè non si dice , gli spazzarono , cac- 
ciatine di forza tutti i nemici. Nè coutenti a que- 
sto, avventati pel qalor della battaglia, e gonfiati 
all'aura della vittoria, gli perseguitarono.sl fero- 
cemente e -sì precipitosamente, che gli ributtarono 
fuori delle palificate dentro fa fondura. Il qualecac- 
ciamento fu così subito, che quelle insegne, che 
Frevost aveva mandato dietro i suoi alle riscosse, 

, non ebbero tempo di arrivare ad aver parte nel- 
l' impresa. Non è da passar sotto silenzio, che men- 
tre più ardeva la battaglia, il conte Pulaski postosi 
alla testa dir dugento cavalleggieri tentò galoppan- 
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ilo a tutta briglia di entrare tra mezzo i ripari nella 
città per assalir poscia alle spalle, e scombuiar i 
nemici. Ma ferito in quel punto mortalmente, fu 
costretto a ritirarsi; ed i suoi, perduto il capita- 
no, disanimatisi si tolsero dall’ impresa. Dissipata 
la nebbia ed il fumo, cbe arevano ingombrato l’aria 
nell’ ora dell’ assalto, si scoperse uno spettacolo or- 
ribile a vedersi . Mucchi di morti misti coi vivènti 
qna e la , ma principalmente intorno il puntone 
di Ebenezef; armi rotte, sangue sparso, grida la- 
mentevoli , ogni cosa degna di compassione. Chie- 
devan gli alleati una tregua per seppellir i morti, 
e raccorre i feriti. Fu concessa , con restrizione però 
rispetto a quef cbe si trovavano in un certo spa- 
zio vicino alle mura. 

Fu moltv") grave in questo fatto la perdita degli 
alleati. Dèi Francesi morirono , o furono feriti me- 
glio di settecento , tra i quali più di quaranta uf- 
iiziali. Tra i feriti si annoverarono lo stesso D’E- 
staing , i visconti di Fontange , e di Betliisì , ed 
il barone di Steding. Degli Americani tra morti e 
feriti mancarono da quattrocento. La perdita de- 
gl’ Inglesi fu di poco conto, avendo combattuto da 
luoghi sicuri. Ora si facevano dai vinti le invenie 
per la risposta data a Prevost rispetto alla moglie 
e figliuoli di lui. Davano la colpa , come diceva- 
no, a quell’ avventato Lincoln. Offerivano adesso, 
imperciocché facevano tuttavia le viste di voler con- 
tinuare l’assedio , quello che prima tanto rigida- 
mente avevano negato. Gissero pure Indonna, ed 
i figliucrtS del generale col seguito loro; sarebbe- 
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1779 *"0 ricevuti a Lordo della nave la Chimera dal ca- 
'valiere di San Rumain. Rispondeva con sopracci- 
gli le\"ati Prevost, che quello che stato era nega- 
. to una volta con insulto, non francava la,spe§a di 
' accettare. 

Pochi giorni dopo passò da questa all’altra vita 
il conte Pulaski, uomo polacco di chiaro sangue, il 
quale non trovando più nella patria sua modo al- 
cuno di adoprarsi in questa causa della libertà di 
cui ei faceva professione , s’era con generoso con- 
siglio condotto ad aiutarla presenzialmente in Ame- 
rica. Nel che fare se perdette la vita, acquistò non 
poca laude presso gli uomini valorosi. Racconta- 
si , che quando fu al Re di Polonia annunziata la 
morie di Pulaski, abbia esclamato : 
pre bravo, ma sempre nemico ai Re. E certo, se 
il Re Stanislao si doleva di Pulaski , ne aveva ben 
anche il perchè. Il congresso decretò , gli si riz- 
zasse un monumento. ' 

Il giorno 18 ottobre, gli alleati , aperto del tutto 
l’assedio , si levarono da campo , e tale fu la di- 
ligenza che usarono nel ritirarsi, che non^fu fat- 
ta agl’Iriglesi veruna abilità di poter far loro dan^ 
no. 1 regolari di Lincoln si ripararono sulla sini- 
stra riva della Savanna; le cerne si disbandarono. 
I Francesi si ritrassero alle navi. D’Estaing , po- 
sti di nuovo sopra di'queste i soldati, le armi e 
le munizioni , abbandonando del tutto le spiagge 
dell’America , commise le vele ai venti, intenden- 
do di recarsi egli stesso con una parte dell’arma- 
ta in Europa, e di rimandar la rimanente alle An- 
tillc. Ma una grossa folata disperde* le navi, le qua- 
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Il penarono poi gran pez:ia prima che si potesoc- 1779 
ro raccozzare. 

Questo fine ebbe la spedizione di D’Estaing sul- 
le coste dell’ America settentrionale, nella quale ave- 
vano gli alleati tante liete speranze collocate. Rot- 
togli prima dall’avversa fortuna il disegno della De- 
lawara, abbandonò poscia due volte in sul bel com- 
pirla l’impresa di Nuovo- Porto; e finalmente sot- 
to le mura di Savahna , dopo d’essere stato trop- 
po rispettivo nel principio riguardando all’assalto, 
tanto lo affrettò sul fine, che ne ricevette una gra- 
ve sconfitta. Acquistò per altro alla Francia due ric- 
che isole nelle Aiitllle, e combattè con non poco 
frutto una onorevol battaglia contro un’armata in- 
glese esercitatissima, e governata da capitani esper- 
V tissimi. Era D’Estaing, del pari precipitoso nel ri- 
solversi cbe animoso nell’eseguire ; e se la fortu- 
na avesse, siccome amica agli audaci , aiutato l’au- 
dacia sua, o voluto favorire gli ottimi consiglj pre- 
si dai ministri francesi nelle cose ordinategli, avreb- 
be fuor di dubbio grandemente alllitta la possan- 
za navale ddl’Inghilterra , ed un grande aiuto por- 
to all’America , cfie dal suo operare aveva spera- ' 
to il pronto fine della guerra. Con tutto ciò, seb- 
bene l’opera dell’ammiraglio francese non sia riu- 
scita in America di quella utilità, che si aspetta- 
va , fu però di non poco vantaggio agli America- 
ni. Imperciocché la sua presenza contenne gl’ In- 
glesi , cbe non si recassero si tosto , come disegna- 
to avevano , contro le province meridionali. Inol- 
tre i ministri britannici, temendo non solò deli’lso- 
la di Rodi, ma ancora della Nuo^a-JoJk, qiranilo 
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>779 Ifl genti loro continuassero ad alloggipre sparti fa- ' 
mente in quelle due province, ed in altri luoghi, 
Qomandarono a Clinton , votasse speditamente la pri- 
ma, e tutto il presidio ritirasse alla Nuova- Jork; 
il che eseguì il giorno 25 di ottobre. Così la prdl- 
vincia' dell’Isola di llodi , la quale era venuta di 
qneto in mano dei reali , tornò nel modo stesso in 
poter dei repubblicani. E siccome era allora D’E- 
staing sulle coste della Giorgia, così temendo i_ge- 
neVali inglesi , ■\'enisse tosto sull’Isola di Rodi , que- 
.sta votarono sì aU’inviluppata , che vi lasciarono 
le grosse artiglierie, ed una gran quantità di mu- 
nizioni. Ne pigliarono gli Americani possessione im- 
mantinente. Vi lasciarono per alcuni dì sventola- 
re le insegne inglesi ; al quale inganno prese mol- 
te navi del Re entrarono in Nuovo-Porto altret- 
tanto ricca , che sicura preda ai repubblicani. 

Raccontato avendo sin qui gli accidenti della guer- 
' ra, che nacquero in quest’anno, sia nel continente 
d"* America , sia nelle isole occidentali , ci è ora me- 
stiero descrivere quelle cose , che nel medesimo 
frattempo avvennero , e che risguardano , o l’era- 
rio pubblico, o le opinioni, i moti e le ■sette di 
quei popoli agitati da sì gravi e si spessi rivolgi- 
nnmti. La oongiunsìone delle armi di Francia a 
quelle del congresso , se dall’un dei lati era stata 
di non poca utilità agli Americani e per dar loro 
migliorì speranze dell’avvenire , e per difendergli 
effettualmente dagli assalti britannici, dall’altro riu- 
.**cì di notabii danno rispetto alla comune opinione 
dei popoli. Questa stessa possente tutela , e quelle 
fipcranze dia ue furono l’immediato e necessario ef- 
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«. letto , furono causa , ch’egiino si dessero a crede- i 
re, che la contesa fosse ormai vicina al suo fine; 
che ringhilteria fosse per calare; e che altro non 
rimanesse a farsi, che aspettar quietamente il ter- 
mine dei mali loro , ed attendere a godersela , e 
a darsi buon tempo. Quella causa stessa, la quale 
avrebbe dovuto per Temulazione verso il possente 
alleato stimolargli a comportarsi da valorosi, ed 
a concorrere efficacemente alla comune meta, gli 
faceva per lo contrarlo impoltronire , proponen- 
dosi eglino di volere anticipatamente, e quando tut- 
tavia durava il pericolo quel riposo godersi , che 
non avrebbero dovuto desiderare, se non quando 
avessero ottenuto rintento loro. In mezzo a quelle 
vivaci immagini di non lontana felicità, che la vaga 
immaginazione continuamente rappresentava alle 
menti loro , non si ricordavano, che il negozio po- 
teva ancor venir guasto in sul compirsi , e che po- 
teva tuttavia, siccome si suol dire, cader loro la 
gragnuola in sul far della ricolta. La Francia, ve- 
dutigli così trasandati , avrebbe potuto far altri 
pensieri , servendo la trascuraggine lora di prete- 
sto apparente, 'e d’accrescimento di forza alla ra- 
gione di Stato sempre pronta a pigliar le occasioni 
di fare il suo interesse a spese degli alleati. La Spa- 
gna ancora avrebbe potuto starsene, e non si dis- 
coprire con grave danno di tutta la Lega, la quale 
dall’ àccessioiìe di lei sperava la vittoria certa. Nè 
pensavano gli Americani , che se le buone armi ed 
ì forti eserciti sono causa, che più presto si fini- 
scono le guerre, così Jo sono ancora per. ottenere 
1« più faroreruU condizioni delU.pace, Tutte quQ- 
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1779 ste cose nissuna, o poca impressione facevano ne- , 
gli animi dell’ universale , e coutenti a quello che 
fin là fatto avevano , e grandi assegnamenti facendo 
sugli aiuti francesi , si stavano , e parevano voler 
lasciare tutto il peso del fornire la bisogna all’al- 
leato loro. Questa rilassatezza , la quale era en- ' 
trata in tutti gli ordini di persone, era altrettanto 
più grande, quanto era stato più vivo l’entusias- 
mo degli anni precedenti. La qual cosa era anche 
maggiormente di sinistro augurio ; imperciocché 
l’esperienza dimostra potersi bene facilmente con- 
citar i popoli la prima volta , ma risvegliarli da 
quel torpore che tien dietro all’ ardore , diflicil- 
mente. I Capi americani più prudenti , e massi- 
mamente Washington , conosciuto ottimamente il 
male , ne stavano di malissima voglia , e vi face- 
van contro tutti quei rimedj , che migliori e più 
eilicaci immaginar potevano e”sapevano. Usavano 
le esortazioni , gli argomenti della passata gloria , 
la necessità di non Iscomparire in paragon dell’al- 
leato , i pericoli , che tuttora soprastavauo , la pos- 
sanza e le arti dell’ Inghilterra. Tutto era nulla. 

Se ne stavano tuttaliata a gambe larghe , e lascia- 
vano portare al caso le cose di maggior momen- , 

^ to. Non vi era modo che si volessero risentire. La 
bisogna del reclutare procedeva peggio che lenta- 
mente. I soldati, che si trovavano all’esercito di 
. AVashington , alcuni, perchè avevano finite le fer- 
me, altri , perchè eraii loro venute a noia le guer- 
re , lo desertavano , ed alle case loro ritornavano. 

, Nè il riempire le compagnie assottigliate era facil 
cosa a conseguirsi. Pochi , o nissuno volevan ob- 
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bligarsi giusta le provvisioni del congresso a tre 1779 
anni , o sino al Unir della guerra. Il condurgli 
per un più breve spazio , oltreché riusciva di poco 
profitto, non era anche concesso per la torpidezza 
dei “popoli. Il trar le sorti , ed obbligargli per for- « 
za ad andar sotto le insegne era creduta, ed era 
in vero in nsezzo a quelle opinioni che regnava- 
no , cosa tropjjo pericolosa. Dormiva ogni cosa nel- 
1 ’ esercito , avendo per grazia , che gl’ Inglesi non 
l'assaltassero. Queste state sono le cagioni perle 
quali cosi freddamente procedettero in quest’anno 
le cose della guerra , e per cui Washington j ol- 
tre la sua naturale prudenza di non volere , se non 
avvantaggiatissimo , riporre nel rischio delle bat- 
taglie una impresa', che già credeva vinta, non che 
assaltar volesse , recava a sua gran ventura il non 
essere assaltato. Che se le cose fossero avvenute , 
non come andarono , ma come avrebbero dovuto 
andare , gli si sarebbe scoperta qualche buona oc- 
casione di fare un gran fatto in servigio e gloria 
della patria sua ; e forse gl’ Inglesi non se ne sa- 
rebbero stati nella Nuova-Jork cosi quieti, come 
fecero tutto l’anno , e l’Isola di Rodi non avrebbe 
penato sì lungo tempo a ritornare alla divozione 
dell’ America j poiché si trovavano i reali in quei 
primi mesi molto indeboliti per cagione dei soldati 
mandati alle fazioni delle Antille e della Giorgia. 

Ma in mezzo ai popoli tumultuanti, presso i quali 
il governo , siccome nuovo , è più debole , e la Vo- 
lontà dei particolari uomini , siccome con minor 
freno , più forte , e le comuni opinioui , ch^ solo 
nascono dagli ordini stabili, non ancora fermate, 
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1779 non è raro die si perdano le inigllori occasioni. E 
se l'irnprese loro riescono qualche volta a buon fi- 
ne , ciò più spesso 'dalla buona ventura , che dalla 
costanza loro si dee riconoscere. Tal era la condi- 
, zioue a questi dì dei popoli americani , e se nella 
Giorgia e nella Carolina si fe’ qualche sforzo per 
ributtar l’inimico , ciò fu massimamente per mezzo 
delle bande paesane di quelle due province , alle 
quali la cosa toccava sì strettamente. Le altre non 
sj mossero, o fecero provvisioni assai fredde; per- 
ciocché , rilassato il nodo della comunanza , non ri- 
putavano proprio il pericolo altrui. 

Nè solo, ferme quelle prime caldezze, vi era gran- 
de la tiepidità delle menti, ma non vi era minore la 
cupidigia del guadagno, e lo sfrenato desiderio delie 
ricchezze, fossero qualai vogliano i mezzi di acqui- 
starle; o buoni, o cattivi, o leciti, od illeciti, di ciò 
poco si curavano. Nata vi era fra gli Americani di 
quei tempi , siccome pur troppo suol avvenire nei 
rivolgimenti politici delle nazioni , una generazione 
d’uomini che convertivano in lor prò, e nel pri- 
vato: interesse loro le miserie del comune. Costoro 
poco curandosi di dependenza o di non dependen- 
za , di libertà o di non libertà attendevano a far 
sacco con popparsi e succiarsi lo Stato; e mentre 
i buoni cittadini , o si logoravano nelle fazioni mi- 
litari , o si travagliavano nelle consulte , dando alla 
patria non solo il tempo , ma ancora le sostanze , 
il sangue e la vita loro , questi impronti ladroni 
le facoltà sì pubbliche , che private senza vergo- 
gna alcuna manomettevano ed arraffavano. Quindi 
non v'era contralto privato , ch’ossi non vi usureg- 
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glasserò I sa,' e non ri facessero dentro i disonesti 17T9 
guadagni , nè endica pubblica, che lo Stato facesse 
per uso -degli eserciti , nella quale non si ficcassero 
dentro. Dal che ne nasceva , che si spendeva as- 
sai, e poèo si otteneva. Nè anco nissuno si pen- 
si , che mai si sia da modesti e virtuosi amatori* 
della patria loro tanto romor menato , o tante di- 
mostrazioni fatte d’ amor della patria , come co- 
storo menavano e facevano. E’ pareva eh 'essi soli 
fossero i zelatori, essi gli ottimi cittadini ; e coloro 
i quali erano in grado, e tenevano i maestrati, e 
che non volevano alle tresche loro prestar le mani, 
tosto si eran chiamati dai medesimi tiepidi, lea-^ 
li , reali venduti all’Inghilterra; come se stato fosse 
debito di coloro , i quali si erano abbattuti al go- 
verno della repubblica in circostanze si calamito- 
se, rarricchirgli. Che poi queste cose dicessero es- 
si, non è da far maraviglia; perciocché non v’è 
mai stato ladro che non sia mai stato prima 'in- 
'ganiiatore; ma quello, che era più strano e poco 
credevole, questo era, die trovavano , chi loro cre- 
deva. Questa peste andava serpendo, e già già s’era 
insinuata nel cuore stesso della repubblica. Quindi 
i buoni si ristavano , i malvagi alzavano la cresta. 
Ogni cosa minacciava una prossima rovina. Que- 
st’ erano le speranze dell’Inghilterra. Del quale si 
gran mutamento in quelle genti-, altre volte di sì 
lodevoli costumi dotate, se si vogliono ricercar le 
cagioni, troveremo, che oltre quella generale ri- 
lassatezza, che sogliono produr le guerre nelle opi- 
nioni morali dei popoli , i reggimenti nuovi , i quali 
penuriano di pecunia , sono costretti ad acx»ttar 
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r779 questa , o le robe dagli usurai. L’ esempio è per- 
uizloso , e si dift'oude largamente auche Ira i pri- 
vati. Sono anche ì reggimenti medesimi obbligati 
per la necessità delie cose a conceder molto , e a 
dar i preferimenti a coloro , che seguitano o pa- 
iono seguitar le parti loro, accettando per buono 
e responsivo negli affari pecuniali il solo zelo del 
bene pubblico , o vero o simulato eh* esso sia ; e 
Se agevoli debboii essere per forza nel concedere a 
simil sorta d’uomini , quando si appresentana, deb- 
bono pe r le medesime cagioni esser rispettivi nel 
castigargli, quando fan mancamento. Brevemente in 
tali circostanze i buoni debbono per necessità dar 
la p assata ai tristi, e questi vedutisi , non che im- 
puniti , tollerati, non che tollerati, usati, non che 
usati, spesso incoraggiati, si moltiplicano-, e sic” 
come i cadaveri addossati ai corpi sani e viventi 
grinfracidano ed uccidono, cosi essi l’onestade al- 
trui guastano e corrompono. Ma una delle prime 
e più possenti cagioni di si strano cambiamento nei 
costumi americani quello si era dello sciipitamento 
dei biglietti di credito, il quale era venuto a tale 
in sul principiar del presente anno, che con otto 
dollari di quelli non si poteva avere , che un sol 
dollaro di conio. Questo disavanzo andò crescendo 
continuamente in tutto il corso del medesimo an- 
no , sia per le continue gittate, che ne faceva il 
congresso, sia pel poco frutto, che sin qui s’era ri- 
cavato dall’aiuto delle armi francesi , sia finalmente 
per le infelici novelle della Giorgia. Nel mese di 
decembre appena che quaranta dollari di biglietti 
si potessero spendere per un dollaro d’argento. Una 


Digilized 



> 


ernia', *od una coppia di scarpe nòn si avevano , sa 1779 
Bon con dugento o treoento lire torneai in biglhet- 
ti. Del che non si dee pigliar maraviglia. Impera 
ciocché oltre l’incertesza dello Stato , correvano nel 
mese di settembre 169,948,882 dì dollari del con- 
gresso nelle tredici province confederate. Alla qual 
somma , se si aggiungeranno quelle dei biglietti git-- 
tati dai particolari Stati , si verrrà a conoscere , 
.quanto smisurata fosse la totale somma dr questa 
. aorta di pecunia , che allora soprafi'aceva ed aggra- 
vava gli Stati Uniti. Oltre di questo, molto efli- 
cace cagione dello scapito dei biglietti erano i con- 
trafiauimenti assai frequenti , che fatto ne aveva- 
no , e tuttavia facevano i leali e gl'inglesi. Di que- 
sti biglietti così falsificati , ma sì 'linamente la- 
vorati a guisa dei buoni," che diihoilmente po- 
tevano distinguere , ne arrivavano , spesso le casse 
piene dall’Inghilterra; ed i capitani britannici, e 
specialmente Clinton, sebbene queàti , comé pare, « 
a malincorpo , e costretto a bella forza dai mini- 
stri , ogn’industria usavano per fargli trapelar nel 
paese. Certo è , ch'essi ministri un principiti fon- 
damento alla ricuperazione delle colonie ponevano 
in queste falsilicazìoni dei biglietti di credito. Per- 
ciocché sapevano ottimamente che quella era la sola 
pecunia , che potessero spendere il congresso c gli 
Stati per le provvisioni della guerra ; e che se fosse 
loro venuto meno quel principal nervo , sarebbero 
di necessità cadute di mano le armi agli Ameri- 
cani. Il qual modo di far la guerra ,• se non era 
usato allora la prima volta , nè stato lo è l’ulti- 
ma , s^rà però sempre dagli uomini diritti e dab- 
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1779 bene grandemente, ed a buon diritto biasimato ed 
abborrito. Imperciocché la fede pubblica si debba 
«erbar anche tra nemici , e la fraude delle falsifi- 
cazioni delle monete sia di tutte le altre non solo 
la più dannosa , ma la più. vile. A tutte queste cose 
si aggiungeva , che siccome da una parte il com- 
,mercio , che gli Americani andavano altre volte fa- 
cendo coi proventi loro in Inghilterra , ed in parte 
anco presso le estere nazioni , era interrotto , e dal- 
l’altra il suolo e l’ industria loro non davano pa- 
recchj oggetti indispensabili all’uso della guerra, 
così questi dovevano procacciare a suon di monete 
d’oro e d’argento dall’esterno. Dal che ne nac- 
que, che la quantità di queste , che si trovava ne- 
gli Stati Uniti, la quale di già molto non era ab- 
bondante prima della guerra , a’ tempi di questa 
andò appoco appoco scemando, e diventando in pro- 
porzione della scarsezza sua più preziosa. Perciò i 

• biglietti divennero anch’essi proporzionatamente di 
minor valore neiropinione degli uomini. Da que- 
sto smisurato disavanzare dei biglietti non solo ac- 
cadeva, che le borse si serrassero ed i mercati si 
sfornissero con gravissimo danno e querela dei po- 
poli , ma ancora, che la fede dei contratti si rom- 
pesse, e la rettitudine dei privati si contaminas- 
se. I debitori con poco si liberavano di molto verso 
i creditori ; e se questo nel principio si faceva da 
pochi , siccome il male si appicca più facilmente 
che il bene , molti poscia diventarono macchiali 
della medesima pece j e funne quasi un generale 
andazzo. Nè in questo i debitori infedeli ed avari 
ii.'j;uardavano pia a questa pai'jiona che a quell’al- 
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tra , poiché di questi tratti ne furono usati allo 1779 
stesso generale Washington, il quale i suoi denari 
aveva prestato generosamente a chi ne aveva biso- 
gno. Vi era anche nata Un'altra generazione d’uo- 
mini , i quali ad altro non badavano , che al mer- 
canteggiare continuo in sul disavanzo dei bigliet- 
ti, accortamente valendosi'dell’aggio , secondochè 
quelli acquistavano , o perdevano di riputazione. 

E questo acquistare, o (>e»dere di riputazione dei 
biglietti meno procedeva dalle circostanze più o 
meno favorevoli , in cui si ttovasse il pubblico , che 
dalle novelle, dai raggiri, dai maneggi, dagl’ in-* 
ganni e dai inuiiopoij dx costoro. Quindi le arti 
utili, i trafiichi onorati si abbandonavano per cor- 
rer dietro a questa ghiottornìa dell’ aggio. I più 
tristi ed i più malvagi arricchivano i buoni ed 
onesti impoverivano} ogni avere, si pubblico cho 
privato, in confusione. Nè il male si ristava aira-^ 
varizia } ma la contagione di questa scellerata pe- ' 
ste più oltre si divulgava nelle menti umane , e 
siccome suol fare, corrompeva anche tutte le al- 
tre virtù,. L’avarizia dei privati perturbava le coso 
pubbliche. Guardavasi da troppi più , che non si 
potrebbe credere , sopra l’amor della patria , come 
se una fola fosse , in cui molto più vi fosse da per- 
dere che da guadagnare. Non volcvasi andar sol- 
dato , se non con ingordi caposoldi } non dar gli 
appalti pubblici, senza averne le palmate ■** } non 

* Figuratamente, diceii de'preseuti die si dauiio o si preu- 
dono per vendere e alterare la giustizia , e per fare moni, 
polio di cfaeeebessia. * ' 

fioTiA. Yol, VIlIv • . 4 ‘ 
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^779 > senza smisurati prolitti ; non entrar ne- 

gli uHlzj o maestrati , se non con disonesti salar; , 
o per farvi entro la pepna E questa corxuttela 
procede tanl''oltre, che ne fu con troppo manife- 
sto esempio 1’ antico proverbio riconfermato , che ] 
quando l’ ottimo si guasta , e’ scende del tutto I 
verso la parte più rea. 

Ma all' ingorda sete dell’oro si aggiungeva per 
arrota il furor delle Sette , dal quale invasati erano 
gli stessi membri del congresso. 11 eh’ era causa , 
che pur troppo spesso disputassei'o tra di loro ■d’in- 
teressi privati e di personalità , piuttosto che delle 
faccende gravi ed importanti dello Stato. Allorquan- 
do una nazione debole si me'tte sotto il patrocinio 
di una potente, e che di questa si trova in gran ! 
bisogno, vi sorgono di necessità in mezzo della pri- 
\ ma le Sette e le fazioni. Alcuni risguardando moito 
più agli interessi della patria loro , od alla pro- 
pria ambizione, che alla necessità di conservar la 
buona armonia colla nazione più possente, seguendo 
meglio il diritto , che la ragione di Stato , fanno 
spesso , e dicono di quelle cose , che agli agenti 
di essa nazione arrecano non poco disgusto. Altri, 
o perchè cosi credano, che sia il meglio della patria 
loro , ovvero per arrivar ai lini loro particolari , si 
dimostrano più arrendevoli, e concedono largamen- 
te , e piaggiano olliziosamente, e fanno le invenie 
bassamente.' .Quelli chiamaiisi independenti, questi 
ilependenti. Errano i primi ; perciocché non si pos- 
sono usar in tutto le maniere dell’ independenza , 

* Cu.-u1:igii:irvi nelle cariche oltre slipcmlio ordinario. 
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laddove s’ha un hidispensabiie bisogno del patro- J779 
cinio altrui. Errano i secondi j perciocché il conce- 
der troppo accresce la 'gola altrui, e fa anche ve- 
nir voglia di addomandar troppo; e serbar in que- 
sti casi un giusto mezzo è cosa più malagevole, che 
talimo potrebbe immaginare. Questi ultimi sono per 
P ordinario , o debbon esser più accetti agli agenti 
sovrannominati , perciocché ne fanno essi' più fa- 
45ilmente il voler loro, e servon loro ( quando i 
dependenti sono di quei , che vogliono conseguir 
i proprj fini d’avarizia e d’ambizione ) di calun- 
niatori , di rapportatori e di spie, astenendomi an» 
thè per amore della modestia dall’ usar parole più 
gravi. Ma tra di loro son gagliardi i contrasti e 
le impronte dicerìe. Gli uni rimproverano agli al- 
tri, volere dei proprj interessi la patria loro in- 
tiera éd avvinta dare in preda ai protettori ; far 
mercato di quella; esser più del paese ai protet- 
tori, che del loro ; gli chiamano vile edisprezza- 
bil gente. Gli altri rimproverano agli uni, volere 
per uno intempestivo orgoglio far capitar male lo 
Stato, perdendo la protezione; doversi prima ac- 
quistare l’indepehdenza, poscia far gl’independen- 
ti; in tutte le azioni loro gli uomini prudenti, e 
massimamente gli statuali andar pei tragitti, quan- 
do la dritta via conduce al precipizio; non doversi 
governar gli affari di Stato coi moti dell’amor pro- 
prio degli uomini privati ; in quelli il più profitte- 
vole essere il più onorevole; e nessuno mettervi del- 
■l’onor suo, quando ottiene il fine, cb^sì era propo- 
sto. Queste cose dicevano i più tem]^rati fra i de- * 
pendetiti;'nia i più scatenati fra i medesimi , e quei , 
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*779 che non eran netti , gridavano a testa, quest’ ìn- 
depciidenti esser nemici alla Francia , amici all’In- 
ghilterra ; essere tr*aditori; intendersela cogl’ingle- 
si ; a questi disvelare i segreti dello Stato; volere 
il rompimento della fede pubblica data nel trattato 
d'alleanza; desiderare ed operare, che posta dal— 

1’ un de’ lati 1’ alleanza francese con tanta soleil- 
nità giurata , si dia ascolto alle proposte di pa- 
ce fatte dall’Inghilterra, e si faccia con questa la 
lega. Conciossiachè a questi tempi i ministri bri- 
tannici non cessavano di tentar gli animi dei Capi . 
americani con nuove ofierte di pace , anche rÌQO- 
iioscendo la independenza.'Ciò facevau essi, o per 
ingelosir la Filanda, o per far nascere le Sette in 
America, o per ottener invero la pace e l’allean- 
za dagli Stati Uniti. Che che si debba pensare delle 
intenzioni loro , queste tente avevano in America 
1’ ell'etto , che forse si erano proposto , operato, c 
jion vi mancando neanco delle male zeppe desiderose 
di veder male, che le aiutavano, le parti e gli umo- 
ri ri bollivano gagliardamente. Per verità non solo 
i particolari cittadini , ma ancora quelli , che te- 
nevano i gradi , attendevano meglio a proverbiarsi, 
ed a bisticciarsi tra di loro , che alle faccende dello 
Stato. Questi semi di discordia cittadina, che già 
eran pullulati, e cresciuti gran tempo prima, creb- 
bero ancora vieppiù, quando colla flotta dì D’E- 
staing arrivò in America Silas Beane , prima agente 
del commercio amerirano in Europa , poscia uno 
dei tre commissarj, che avevano fermato il trat- 
• tato d'alleanza a Parigi. Costui scontento nell’a- 
,nimo all’ esser stato rivocato , c volendo fare uu 
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gràh fomore in testa, agli altri, perchè gli altri 17^0 
noi facessero a Ini, e parere M "buono ed il bello 
coi Francesi , andava pria seminando, poscia stampò, 
che il congresso non voleva udire in sulla relazione 
della sua missione a Parigi ; che non voleva ag- 
giustar i suoi conti ; che Arthur Lee , uno dei tre 
comiuissarj , e Guglielmo Lee , agente pel commer- 
cio del congresso in Europa, ed i due fratelli loro 
membri del congresso parteggiavano per l’Inghil- 
terra, e con questa tenevano pratiche segrete; ch’essi, 
e tutti quelli , che tenevano con loro , volevano la 
Francia disgustare in varj modi, e specialmente col 
non volere, si rimborsassero a qubi Frantesi , i quali 
avevano sul principio della guerra fornite le armi" 
e le munizioni aU’America , le somme che speso vi 
avevano dentro ; che volevan ora tórre il grado a 
Franklin , come una volta T avevano voluto tórre 
a Washington ; cambiare in somma gli uomini e 
le cose , e dare un altro indirizzo agli allari dello 
Stato. La diceria , che Silas fe’ stampare in que- 
sto proposito , e dilfoudere largamente per gli Stati 
nel mese di decembre del' 1778 , causò un grandis- 
simo remore; le parti vieppiù si riscaldavano, ed ' 
i rancori s’ inviperivano. I Lee risposero modesta- 
mente. Ma gli fu bene arrovesciato da Tommaso 
Payne , e da Guglielmo Enrico Drayton tal ranno 
addosso, che non ne rimase in capitale. Si rivol- 
tarono eglino al Silas Beane dicendogli , che iiort 
solo il congresso lo voleva udire , ma che di già 
lo aveva udito, e scrittogli di volerlo ancora udire; 

I file se non aveva ultimalo i suoi conti, questo era, 
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1779 perchè le partite non erano provate, avendo esso 
Drane, o a caso o a studio, Ihsciato in dietro in 
Francia i ricordi; che se Artliur Lee teneva pra- 
tiche segrete in Inghilterra , questo faceva , perchè 

10 dovei a fare, essendo anibasciadore ; e che po^ 
tevan essi bene alTermare , che il congresso aveva 
da Lee durante 1’ ambasceria di Ini in Parioi mi- 

O 

gliori lettere, e di gran lunga più grasse d’ avvisi 
ricevuto , che non da Deano , il quale non ne scrisse 
mai , che vane non fossero ; ebe 1’ amicizia della 
Francia , siccome generosa , si poteva meglio con- 
servare coir altezza d’animo, che coll’ andar bas- 
samente a’ versi , e col confettar i suoi agenti ; che 
se non si eran volute far le rimesse per rimbor- 
sar quel Francesi , che somministrato avevano le 
armi e le munizioni , ciò era , perch’egli stesso, 

11 Deano, in un coi due altri coni m issar; aveva scrit- 
to, che per quelle somministrazioni nissuna rimessa 
si doveva fare, essendo quelle doni gratuiti , pre- 
senti generosi di gente bene inclinata a favor del- 
1’ America ; che non si aveva un pensiero al mondo 
di voler torre il grado a Franklin, perciocr^hè si 
era ottimamente conosciuto, quanto le notizie man- 
date , ed i contratti fatti in Francia da quell’uomo 
onorando fossero differenti da quelle e da quelli, 
che mandate , e fatti vi aveva Deane ; che si ri- 
cordavano bene, quanto quei Francesi, eh’ erano 
stali in detta con Franklin per condursi agli sti- 
pendj dell’America diversi fossero , e dj costumi 
e di pretensioni da quelli , che avevano fatto le pa- 
role con Deane. Nelle quali cose tutte, se vi fosso 
entro materia poro onorevole a lui medesimo ,uis— 
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SURO meglio di lui poterne giudicare ; die porosi 1770 
conveniva a Deane il rammentar i maneggi o veri, 
o falsi fatti contro Washington , perchè egli stesso, 
quando si trovava agente pel congresso in Parigi, ■* 
aveva mosso parole, oonsiderassero molto bene, se 
non sarebbe utile stato il condurre a capitano ge- 
nerale delle genti americane qualcuno dei più ri- 
putati generali .d’ Europa , come* per cagione d’e- 
sempio il principe Ferdinando, ed il maresciallo di 
Broglio ; die si doveva iiualmente , e si voleva ser- 
bar la fede data alla Francia, ma che si dovevano, 
e volevano , seguendo 1 ’ uso di tutti gli Stati , udire ^ 

le proposte , ed intrattenere le praliclie da chiun- 
que, o con chiunque procedessero , e ciò per farne 
il buon prò in benefizio della patria. Queste cose 
pubblicate da Payne , e da Draytoii assai dispiao- 
quero al Gerard, ministro di Francia, insospet- 
titosi all’ udir rammemorare di quelle pratiche col- 
l’IngbiUerra , e quel non voler pagare le sommi- 
nistrazioni. Ne fe’ querela coù multo remore al con- 
gresso. Questi , per acquetarlo , decretò , ch’’el dis- 
approvava le cose contenute nei memoriali stani- *■ 
pati di Payne e di Drayton; ch’era persuaso, le 
somministranze state non esser un presente. Per ve- • 
rità il congresso n’ era stato fatto debitore in sulle 
partite , o che realmente non fossero cileno un pre- 
sente , del che molti dubitarono , o che Deane pei 
beveraggi ingordi cosi avesse operato , si facesse , 
come alcuni eziandio portavon opinione. Decretò 
ancora , che gli Stati Uniti non avrebbero mai con- 
cluso nè pace, nè tregua colla Gran-Brettagna senza 
il formale , e precedente consentimento dell’alleato 
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5 loro. Tommaso Payne chiesr , ed ottenne lleenr» 
dalP uffizio che teneva di segretario del congresso 
per gli affari esteri ; perciocché questo era , o si 
mostrava scontento di Payne, per aver esso in que- 
sta gara scoperto qualche embrice più , che non 
avrebbe- abbisognato. 

V Tale quale abbiamo fin qui raccontato era la cor- 
ruzione delle Sette, e lo stato delle parti in Ame- 
rica , le quali si sarebbero fprse rotte in attuale di- 
scordia f se meno quei popoli stati fossero usi al- 
la libertà , o se il gravissimo pericolo , in cui si 
trovarono poco dopo le due Caroline per l’assedio 


fatto dal generale Clinton alla città di Charlesto-\vn, / 
siccome pure i negoziati prima , ch’ebbero luogo ^ 
colla Spagna , poscia rintervento suo nella guerra i 
non avessero tenuto sospesi gli animi , e rivolti ad ! 
un’altra parte. Ardeva, come già abbiamo detto, j 
la Spagjia di desiderio di venir a parte della con— ^ 
tesa sia per l’odio immortale, che si portavano vi- 
cendevolmente le duo nazioni spagnuola ed ingle- ' 
se, sia affine di abbassare quel detestato orgoglio, 
sia ancora, e principalmente per acquistare a sè Gi- ‘‘ 
bilterra , l’Isola Giamaica e le due Floride , tan- 
t’opportune per ottenere l’intiero domìnio nel gol- 
fo del Messico. A questo partito era anche stimo- 
lata la Francia, la quale oltre l’interesse comune , 
ch’ella aveva in questa causa, ogni di la stringe- 
va c gravava , eseguisse le condizioni del patto di 
lamiglia. Ma da un altro canto ella stava in pon- 
ie, e procedeva molto rispettiva. Perciocché non 
le andava troppo a sangue l’independenza ameri- 
cana ^ pensando , se si fosse lasciato prender pie- 
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de a qneiresempio, jiou le desse cagione di teme- ^779 
re per le sue colonie. Oltre di ciò iva facendo le 
viste di norK volersi discoprire, in ciò forse inten- 
dendosela colla Francia , per ottener in suo prò 
più profittevoli condizioni dagli Americani. Era alla 
Francia incresciuta la necessità , in cui era stata 
ridotta di scoprii’si avanti il prefisso tempo dal- 
rinaspeUatar* vittoria di Gates, la quale aveva ih- 
dotto il vicino pericolo, che l’Inghilterra si accon- 
ciasse , riconoscendo l’independenza , coll’Ameri- 
ca. Avrebbe essa voluto più lungo tempo indugiar- 
si , e che gli Americani avessero provato i più estre- 
mi danni, perchè calassero ad accordi piùasèvan- 
taggiosi , che non erano stati quelli , che furon fatti 
pei due trattati di commercio e d’alleanza. Ma giac- 
ché la fortuna tanto favorevole a quelli aveva gua- 
sto l’occasione e rotti quei disegni , si voleva al- 
meno far pagare caro ai medesimi l’intervenimento 
della Spagna , l’utilità e la necessità del quale mol- 
to accrescevano a bello studio, intendendo ora in 
tal modo con una tempestiva ritrosìa ottenere ciò, 
che per la pressa avuta a tempo della dichiarazione 
della Francia non si era potuto impetrare. L’og- 
getto finale di tutti questi maneggi era di fare as- 
sicurare nel futuro trattato di pace ai sudditi della 
Francia le pescagioni di Terra-nuova con esclusione 
dei sudditi degli Stati Uniti, ed alla Spagna la pos- 
sessione delle due Floride , la privata navigazione 
del fiume Mississi pi , esclusine gli Americani, col- 
l’ acquisto di quelle contrade , che sono poste sulla 
sinistra riva del Home medesimo, e dietro i confini 
delle province degli stati Uniti, A questo fine il 
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1779 Re Cattolico per far vedere agli Americani , quanto 
si recasse a cuore gl' interessi loro , agli Spagiiuoli, 
ed a tutta l’Europa, siccome si suol fare, la pa- 
ce, e per parer anche entrar più giustificato nella 
• ' guerra, otferi la sua mediazione, la quale sapeva 
benissimo, che l’ Inghilterra non avrebbe accettata. 
Imperciocché non era nascoso all’ Inghilterra , die 
la Spagna congiunta con si stretti vincoli alla Fran- 
cia non poteva essere un mediatore indifferente, 
ed inoltre, che i mediatori parziali finiscono sem- 
pre per diventare scoperti nemici. Ancora aven- 
^ ■ do il He di Spagna in animo di proporre, come 
mediatore , che nel negoziato per la pace si aves- 
sero dall’Inghilterra le colonie a trattar e come in- 
, depondenti , non era da presumersi , che ad una tale 
, condizione , la qual era precisamente il punto prin- 
cipale della contesa, fosse quella per acconsentire. 
Propose adunque il marchese d’Almodovar, am- 
basciadore pel Re Cattolico alla Corte di.Londra, 
oltre della sovrascritta, le seguenti condizioni d’ac- 
cordo ; che , acciocché potesse pili facilmente ac- 
quetarsi la guerra , le due Corone di Francia e della 
Gran- Brettagna ponessero giu le armi , e consen- 
tissero ad una universal tregua; che i plenipoten- 
ziarj rispettivi convenissero in un accordato luogo 
per ivi le dill’erenze loro terminare ; che la Gran- 
Brettagna concedesse aneli’ essa una simil tregua 
alle colonie americane ; che quella e queste posas- 
sero le armi; diesi regolassero tra queste due parti 
i confini, i quali nè 1’ una nè l’altra, durante la , 
tregua , potessero trapassare^ che uno, o più com- 
missarj del Re britannico, e delle colonie conve- 
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nissero nella città di Madrid per acconsentire agli J770 
anzidetti patti, ed a tutti quegli altri , che potes- 
sero confermare la tregua. All’ oflerta di questa me- 
diazione si andarun divincolando i ministri bri- 
tannici, interponendo varie dilazioni; perciocché 
accettarla noil volevano per non riconoscere l’iij- 
dependenza, e rifiutarla neppure , «ia per non met- 
tere così alla dirotta i popoli della Gran-Bretta- 
gna in mal umore, sia per aver tempo intanto d’in- 
trodur le pratiche loro presso le Corti d’Europa. 
Intendevano di ofierir favorevoli condizioni alla 
Eraricia per separ&rla dall’America , ed aU’Ame- 
ricaper ishrancarla dalla Francia. Ed in caso, che, 
come presumevano. , questi trattati non avessero 
ottenuto rdlètto loro, volevano fare ogrti sforzo 
presso altri potentati perchè si muovesse qualche 
scacco in Europa a’ danni della Francia, sperando, 
che, occupata questa nella guerra terrestre, sareb- 
be resa meno potente alle cose di mare, e ne avreb- 
bero facilmente conseguito la vittoria. Consideran- 
do ancora, che quando si fossero scoperte in Europa 
nuove armi contro la Francia , sarebbero meglio 
gli Americani stati inclinati a dar ascolto alle pro- 
posizioni dciringhilterra, ed a calar agli accordi. 

Si fatti erano i consiglj dei potentati, ch’erano in • 
guerra, e di quei che ci volevano entrare. Intanto 
la Francia e la Spagna per ottener dagli Sfati Uni- 
ti quei patti, i quali dopo la separazione dell’A- 
merica dall’Inghilterra, erano la Principal mira di 
queste mene, avevano operato di modo ^ che il Ge- 
rard, ministro francese a Filadelfia, si rappresen- 
tasse, come fece, avanti il congresso, dandogli con- 
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7“;?g tezza della mediazione oflerta all’Inghilterra dal He 
Cattolico , ed osservando, che siccome il line della 
mediazione era la j>ace, così era molto probabile, 
che si appiccasse qualche pratica per negoziarla e 
c*bncluderla. Esortava, creasse il congresso pleni- 
potenzlarj autorizzati a venir ó parte di questi ne- 
goziati sia coll’Inghilterra , sia colla Spagna. Pre- 
scrivessero nel medesimo tempo,! termini, coi quali 
intendevano di concluderla pace. Nel che aggiunge- 
va, die portava opinione, s’appartenesse al dover suo 
di avvertire, che sarebbe stato il meglio , che non 
portassero l’animo più alto di quello, diesi coii- 
* venisse alla loro presente fortuna, e eh’ essi ter- 
mini fossero modesti, aflinchè l’Inghilterra non si 
ritraesse, e fosse la Spagna abilitata a proseguir 
la sua mediazione sino alla conclusione della pa- 
ce. Che in quanto al riconoscimento dell’ indepeii- 
denza da parte della Gran-Brettagna, era da cre- 
dersi, eh’ essa avrebbe per quell’orgoglio, die han- 
no, e debbono avere i sovrani , grandissimameiite 
ripugnato al farlo espressamente; che per questo 
si era provveduto nel trattato dall’ alleanza coll’a- 
vece stipulato, che lo scopo di questa fosse l’ot- 
tener agli Stati Uniti l’iudependenza espressa, o 
sottintesa; che sapeva la Francia per propria spc- 
rienza, quanto ostica cosa sia, e dura al mo- 
narchi lo sputar fuori quelle parole, di riconoscere 
per independenti coloro , che avuto avevano in luo- 
go di sudditi; che la Spag'na ne’ tempi andati non 

aveva Binde pendenza dell’Olanda riconosciuta , se 
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non «e facitamento, e dopo una guerra di trent’an- i 
ni, ed espressamente dopo una resistenza di §et- 
tanta j ciie sino a quei tempi medesimi la repub- 
blica di Genova , ed i tredici Cantoni svizzeri non 
avevano ancor potuto impetrare un espresso ricò- 
nosclraento degli Stati loro, e della sovranità ed 
independenza da parte degli antichi signori- Pro- 
seguiva il ministro dicendo ( imperciocché voleva 
egli aver la sembianza di persuader 4uesta cosa con 
molta eflìcacia , sapendo benissimo,, che gli Ame- 
ricani non l’avrebbero acconsentita, e che perciò 
per indur la Francia e la Spagna a voler anche esse 
l’espresso riconoscimento dell’independenza otte- 
nere dall’Inghilterra, avrebbero quelli fatte loro 
tutte le concessioni , che desideravano ) , che pur- 
ché si avesse in fatto la cosa, pepo si dovèva ri- 
manere alle parole. Faceva anche sentire, èclò per 
fargli star duri a non concedere ciò, oh’ei doman- 
dava , eh’ ei credeva però , che gli Stati Uniti, e 
per la situazion loro, e pel modo, col quale ave- 
vano governato la resistenza erano in diritto di pre- 
tendere migliori condizioni , c^ l’Olanda , la repii b- 
blica di Genova ed i Cantoni svizzeri non aveva- 
no. Ma temendo, che tutte queste cose non bastas- 
sero per muover gli Americani a far le concessio- 
ni, andava Gerard tuttavia avvolgendosi in parole, 
dicendo, che non solo era necessario l’abilitar con 
moderati termini il mediatore a poter piegare l’In- 
ghilterra alla pace, ma che di più eramestiero tali 
condizioni offerire al mediatóre per sé medesimo, 
che, ove la pacemon si potesse ottenere dalla Gran- 
Brettagna, potesse gl’interessi e le armi sue a que’ - 
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'77tì della Francia e deirAmerica accoppiare, compien- 
dosi in tal modo quel triumvirato , che si aveva 
in mira, e che solo dar poteva la vittoria certa. 
Imperciocché , sebbene le armi della Francia e del- 
l’America erano sufficienti per tener a bada, e per 
resistere a quelle del nemico , solo la congiunzioné 
di quelle della Spagna poteva renderle prepotenti, 
ed allontanar quei mali , che seguirebbero da un 
solo sinistro avvenimento ; che infatti si vedeva , 
che la bilancia sin là era stata uguale dalle due 
parti , e che un nuovo peso era necessario per farla 
traboccare. Cosi andava Gerard battendo intorno 
le buche per far uscirgli Americani. Motivava po- 
scia delle pescagioni di Terra-nuova, della posses- 
sione delle Floride, della navigazione del Missis- 
sipi, deiroccupazlone da farsi dalla Spagna delle 
terre di ponente , die sono quelle , le quali ora 
compongono quel paese, che chiamano lo stato di 
Kentucky.. 

Il congresso , .avute queste comunicazioni , an- 
dava riflettendo quello che fosse da farsi. Da una 
parte considerava, che mettesse molto conto a lo- 
ro l’intervento della Spagna -, daU'altra gli pareva, 
ch’ella ne volesse troppo , e ripugnava grandemente 
al far tutte quelle concessioni, che la Spagna e la 
Francia desideravano. O fosse questa ripugnanza, 
od i dispareri , che ne nacquero fra i suoi mem- 
bri , poiché al guarentire la possessione delle Flo- 
ride alla Spagna tutti consentivano, alla rinunzia- 
zioue della navigazione del Mississip'i tutti ripu- 
gnàvano, a quella della possessione delle terre oc- 
cidentali molti , a quella delle pe.scagioni la mag- 
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glor parte , massimamente quei della Nuova-In- 17-») 
gliilterra, o\ivero che avessero conosciuto , che qua- 
lunque avesse ad essere la volontà loro intorno le 
cose venute in disputazioue , tanta era la bramo- 
^ sia della Spagna al venirne alle mani coiringliil- 
terra , e tanta la pertinacia di questa a non voler 
riconoscere la independenza, che in qualunque modo 
si sarebbe tra le medesime rotta la guerra , indu- 
giarono tanto a dar le risposte, al crear i pleni- 
potenziarj , ed al fermar le instruzioni , che già si 
erano tra quei due potentati incominciate le osti- 
lità non solo in Europa , ma altresì in America. 

Già fin dal principiar d'’ agosto Don Eernardo Gal- 
vez , governatore spagnu'olo della Luigiana, si era 
recato ad una fazione contro le possessioni inglesi 
del Mississipl , la quale ebbe prospero line, llice- 
vute queste novelle, e quelle ancora, che lo stesso 
Don Galvez aveva nel medesimo tempo pubblica- 
mente a SUOI! di tamburo riconosciuta la iadepeii- . 
deoza degli Stati Uniti nella città nella Novella- 
Orleans, se prima esitavano, ora fatti più arditi 
negarono di v.oler fare le concessioni. Per la qual 
cosa , siccome nonostante la guerra che si era ac- 
cesa tra la Spagna e Plnghilterra , Gerard non ces- 
sava di dfre che qucst’ultirna si dimostrava incli-- 
uata alla pace, e che la Francia e la Spagna vi 
erano inclinatissime , commettevano nell'istruzlo-* 
ni al loro ministro plenipotenziario alla Corte di 
Francia , ed a quello che sarebbe creato per nego- 
ziar il trattato di pace colla Gran-Brettagna , in- 
sistessero ., acciocché siccome il primo , ed il più 
grand'oggetto della guerra difensiva , che faceva- 
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0 no ^li alleati , quello era tll stabilir la imlepcntlenza 
tlégli Stati Uniti, così si avesse a pofre per arti- 
colo preliminare in ogni negoziato da introdursi col- 
Vlnghilterra , ch’essa trattasse con essi Stati Uni- 
ti , come con Istati sovrani, liberi ed independen- 
tl ; e che la inde pendenza fosse assicurata e gua- 
rentita diligentemente giusta la forma e gli effetti 
del trattato d’alleanza fatta col Re Cristianissimo. 

In rispetto poi al diritto della pesca sugli scanni / 
di Terra-Nuov'a , instassero, perchè fosse conser- 
vato ai sudditi dogli Stati Uniti ; e che se ringhil- 
terra turbasse loro quelle pescagioni , fosse questo 
tenu to dalla Francia caso d’alleanza. Commetteva- ' 
no inoltre ai plenipotenziarj , ponessero ogni in- 
gegno, e facessero ogni sforzo per ottener dall’In- 
ghilterra a favor degli Stati Uniti la cessione del 
Canada e della Nuova-Scozia ( essendo queste pre- 
tensioni mosse dai Massacciuttesi ed altri deputati 
della Nuova-Inghilterra ) ; ma che però se questa 
proposta non si potesse vincere, non fosse un osta- 
colo alla conclusione della pace. Vollero ancora, 
che fossero autorizzati ad accordare una sospensiott 
d’armi durante il tempo delle pratiche, con pat- 
to però, che l’alleato loro anch’egli consentisse, 
vC tuttelft genti nemiche intieramente votassero i 
territorj degli Stati Uniti. Queste eran le instru- 
zioui date ai plenipotenziarj. Nel rimanente, si go-- 
vernassero giusta la propria prudenza i capitoli del-» 
la lega ed i consiglj dell’alleato. 

Essendo già incominciata effettualmente la guer- 
ra tra la Spagna e la Gran-Brettagna, non pote- 
va più il cavaliere de La-Luzerne , il quale era re^ 
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ifiito a Filadelfia ad iscambikr il Gerard, presso il 17 *^ 
congresso addurre , afHue di piegarlo a far le con- 
eessiohi alla Spagna, la utilità e la necessità della 
congiunzione delle armi ispagmiote a ijuelle degli 
alleati. Andava perciò ponendo loro sotto gli oc- 
elli il vantaggio, che ne risulterebbe grandissimo 
agli Stati Uniti , se avessero seco loro congiunto 
>1 Re Cattolico con trattati d'allèanza e di com- 
inercio , coi quali si regolassero i comuni e vicen- 
devoli interessi loro , sia presenti che avvenire. E^fi 
era chiaro , diceva , che la Spagna avrebbe giuo- 
cato di ntigliore contlro 1 Inghilterra-, ove conosciu- 
to avesse gli utili , che doveva ricavare da una guer- 
ra intrapresa principalmente- in Vantaggio e bene- 
fizio degli Stati Uniti. Da un altro canto nissuho 
non vedeva, quanto importasse a ben confermare 
fe forze e la riputazione di essi Stati, se la inde^ 
penderiza loro fosse specificata e sòfennemente ri- 
conosciuta da un sì grande e sì possente moiiarX 
ca, qualq il Re Cattolico si era , e se con esso lui 
si congiungessero con un trattato d’amicizia e d’al- 
leanza. Quest’alleanza, confinùava, esser in cima dei 
I>ensieri di sua Maestà Cristianissima , 1 » quale stret- 
ta al Re Cattolico con tanti sacri vincoli, ed al- 
KAmerica con quelli della più tenera amistà , non 
poteva non desiderare ardentissimamente !a più in- 
tjma e durevole congiunzione fra di loro. Molto si 
allarga il ministro medesimo in tutta questa ma- 

tCTia, aggiungendo anche ìiltri argomenti tratti dal 
diritto. 

Ma tutto fu indarno. Il congresso , aWisandosi, 

Botta Voi.. Vili. ^ * 5-' 


/ 


Digitized by Google 


( 7 i ) 

A779 Spagna entrava a parte della guerra , non 

già per gl’ interessi di lui , nè per istabilire la in»» 
dependenza dell’ America , la quale nella condizione 
delle cose di allora doveva meglio stimarsi una cosa 
fatta , che da farsi , ma sibbene pe’suoi proprj , e 
massimamente per disfare la potenza navale dell’In- 
ghilterra, stava in suitirato ^ , e non voleva salir 
questo nuovo scaglione. Tuttavia per dimostrare il 
desiderio ch'egli aveva di fermare il piè col Re Cat- 
tolico , creava ministro plenipotenziario presso il 
medesimo Giovanni Jay , al quale comandò , che in- 
sinuatosi con esso lui vedesse d’ indurlo a conten- 
tarsi di far un trattato d’ amicizia e di commercio 
cogli Stati Uniti. Gli commettevano , che se il Re 
Cattolico entrasse nella lega contro la Gran-Bret- 
tagna , avrebbero gli Stati Uniti consentito , che 
egli assicurasse a sè stesso la possessione delle due 
Floride ; che anzi , quando avesse nei trattati ot- 
tenuto il conseiiliinento dell’Inghilterra, gliele à- 
vrebberogli Stati Uniti guarentite, con questa con- 
dizione , che godessero la libera navigazione del fiu- 
me Mississipi dentro , e sino al mare. Aggiunge- 
vano , che non potevano consentir alla rinnnzia- 
zione dei tcrritorj situati sull’oriental riva del fiu- 
me. Gli comandavano ancora , richiedesse il Re di 
Francia^ siccome quello , ch’era la guida e l’iu.- 
tlirlzzatore di tutta l’impresa', fosse contento di es- 
sere il mediatore , acciocché i trattati colla Spa- 
gna potessero aver luogo. Aggiunsero parecchie al- 
tre domande da farsi al Re Cattolico. Ma per aver 

? Stava all'erta. 
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il congrraeo negato di accondiscendere a quelle con- lyyg 
dizioui , che più stavano a cuore alla Spagna, non 
solamente di tutte queste cose non se ne ottenne 
nissuna , ma di più , neanco quando il Re Catto- 
lico deaunsiò la guerra alla Gran-Brettagna , volle 
l’iudependenza degli Stati Uniti riconoscere , nè ac- 
cettare, nè mandar ambasciadori. Nello stesso tem- 
po , in cui fu eletto Jay plenipotenziario alla Cor- 
te di Spagna > fu tratto Giovanni Adams mini- 
stro plenipotenziario per negoziar un trattalo di pa- 
ce e di commercio coiringhiltefra. 

Mentre nel modo che abbiamo detto , si trava- 
gliava in America , le cose in Europa si avvicina*- 
vanoaquella riuscita, la quale tutti gli uomini pru- 
denti avevano preveduta , e che dèsideravano co-- 
loro stessi, che facevano lo viste di volersi ad un 
affatto contrario fine incamminare. Aveva la Spa- 
gna tutti gli suoi apparecchiamenti marittimi a com- 
pimento condotti , ed. era giunta a quel termine, 
nel quale aveva deliberato di por giù la masche- 
ra dal viso". Voleva ella apertamente venire a par- 
te della guerra, e, congiungendosi colla Francia > 
fare improvvisamente taldann'o all’Inghilterra, che, 
battuta la potenza navale troppo eminente di que- 
sta , ne diventassero i Borboni signori del mare. A 
questo fine volendo trovare colorata occasione di giu-' 
stificar le azioni sue , si determinò a ravvivar di mo- 
do le pratiche della mediazione introdotte in In- 
ghilterra , ed a stringer si fattamenté il governo 
^ inglese, che non potesse, non venirne a capo. Per 
il che n marchese d'Alniodovar, ministro spaglino- 
lo a Londra^ fece nel mese di giugno una gran pres- 


Digilized by Googic 



Q sa ai ministri britannici, perchè si discoprissero} 
e dessero finalmente una risposta terminativa. Que- 
st’uffizio fece con tanto miglior animo , che già si 
sapeva, che il conte D’Orvilliers era uscito con tut- 
ta l’armata francese da Brest, e si era volto ver - 
s’ostro per andarsi a congiungere presso l’Isola di 
Cisarga colla spagnuola , la quale fornitissima di 
ogni cosa stava pronta a salpare, tostochè l’altra 
fosse pervenuta in quell’acque. A questa delibera- 
zione dava altresì molto favore il considerare, che 
il navilio dell’Inghilterra , colpa della necessità o 
dei ministri , non era a gran pezza in tale condizio- 
ne posto , che potesse fronteggiare quelle due pos- 
senti armate accozzate insieme. Risposero i ministri 
britannici , la condizione dell’independenza, anche 
modificata secondo le proposizioni di Spagna , non 
potersi ammettere. Il ministro spagnuolo allora par- 
tì da Londra, dopo di aver presentato al lord Wey- 
mouth , segretario di Stato, una dichiarazione, la 
quale conteneva , oltre il rifiuto dell’offerta media- 
zione , 'molti altri motivi di guerra, come sareb- 
bero insulti fatti sul mari alla bandiera spagnuo- 
la , correrìe nimichevoli sulle terre del Re , iiisti- 
gazione ai Barbari di correre contro i sudditi spa- 
gnuoli della Luigiana , violazioni dei diritti del Re 
Cattolico nel golfo di Honduras, ed altri di simil 
fatta. Rispose la Corte di Londra con un altro' ma- 
nifesto , col quale secondo, che si vuol fare in tali 
rasi, ribatteva le accusazioni di quella di Madrid. 

, Il Re d’Inghilterra rivocò da Madrid lord G-ran- 
lliamsuo anibasciadore. Poscia mandò fuori un ban- 
do di rappresaglie contro la Spagna , ed un altro 
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per regolar le partizioni delle prede. Pubblicò ezmn- 1779 
dio la Francia a questo tempo, siccome quella, ch’e» 
ra la guidatrice ed il capo principale della lega , 
un manifesto , col quale espose agli occhi degli uo- 
mini d’Europa i motivi , pei quali le ■due Corti, al- 
leate erano state costrette a pigliar l’armi ed a far 
la guerra. I quali motivi lungamente detti possonsi 
ai seguenti ridurre: per vendicar le ingiuria, e per 
por fine ( in questo parlando sinceramente ) a quel 
tirannico dominio , che l’Inghilterra aveva usur-'^ 
palo , e pretendeva di mantenere sopra l’Oceano. 

Nè il Re di Spagna se ne stette tacendo con que-* 
sti manifesti. Anzi dopo d’aver pubblicato due reali 
cedole, come le chiamano, alte a persuader a’ suoi 
sudditi la necessità e la giustizia della guerrà, mandò 
fuori un assai ben lungo manifesto , nel quale de- 
dusse cento motivi di guerra , la maggior parte de* 
quali sono dell’istessa sorta di qilelli , che il mar-^ 
chese d''Almodovar aveva nel suo primo manife- 
sto annoverati. Aggiunse, ed a grande ingiuriasi 
recò, che i ministri britannici nel medesimo tempo 
in cui rifiutavaao le proposte alla scoperta fatte dalla / . 
Spagna , come mediatrice nei negoziati della pace, 
erano andati di nascosto insinuandosi alla Corte di 
Francia per mezzo di segreti agenti , e facendo lar- 
ghissime offerte , acciò le colonie abbandonasse, e 
fermasse la pace cuU’Inghil terra ; e che nel punto 
stesso erano iti segretamente praticando per mezzo 
di un altro agente col dottor Franklin a Parigi , 
al quale fecero diverse proposte per isniembrar l’A- 
merica (bilia Francia, e perchè gli Americani gli af- 
fari loro racconciassero colla Gran- Brettagna, profn 
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*779 ferendo loro condizioni non pure somiglianti a quel- 
le, che avevano e ricusate e disdegnate, quando 
procedevano da parte del Re Cattolico, ma più lar- 
ghe ancora e più favorevoli. Delle quali cose le pri- 
me, vale a dire gl’insulti fatti alle insegne spagnuo- 
le , le ostili correrìe sui territorj del Re , le in- 
giuste sentenze delle Corti dell’ammiragliato sareb- 
bersi potute riparare, se le due parti avuto aves- 
sero a quei tempi animi meno inimichevoli l’una 
contro l’altra. La seconda , cioè la duplicità dei mi- 
nistri britannici a tempo dei negoziati della me- 
diazione , se non è in loro da lodarsi , il che non 
ardiremmo di affermare, non è tampoco da biasi- 
marsi , e non sapremmo dire , come possa addotta 
essere quale motivo di guerra. Imperciocché queste 
sggirsi^dole nelle faccende politiche siano non solo 
non nuove , ma nemmeno rade , e da tutti ripu- 
tate, e massimanfente da quei, che le usano, mezzi 
se non onorevoli , certo tollerabili per arrivar ai fini 
loro. Ma il primo e principal motivo della guer- 
ra , al quale tutti gli altri non servivano poco al- 
tro , che di coperta , quello si era del volere la su- 
periorità marittima dell’Inghilterra atterrare. Nel 
che procedette il Re Cattolico anzi candidamente 
che no , imitando anche in ciò il Re di Francia. 
Perciocché nel manifesto dichiarò ,*che per otte- 
ner il fine di una sicura pace egli era d’uopo tem- 
perare l’immoderata grandezza dell’Inghilterra sui 
mari, e quelle massime ch’ella soleva usare ; per 
ottener il quale oggetto tutti gli altri potentati 
marittimi , ed anzi tutte le nazioni erano gran- 
demente interessate. Il quale argomento, se era giu- 
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rto e lodevole ) sarebbe stato anche piu onorevo- 1779 
le, se il tirannico dominio dell'Inghilterra sui ma> 
ri, del quale allora si facevano le querele, non fosse 
•tato sì lungo tempo alla medesima non solo com- 
portato , ma ancora con ella accordato. Replicò il 
Re della Gran-Brettagna con un altro manifesto , 
nel quale non senza molt’arte si studiò di ribat- 
tere gli argomenti dei due Re nemici , facendo an- 
.che molto instantemente le solite protestazioni di 
nmanità , delle quali si può dire , che dopoché sono 
venute in uso presso i civili reggitori delle euro-* 
pee nazioni , non si vede, che le guerre siano di- 
ventate o meno frequenti , o meno distruggitive. 

Intanto mentre le due parti'in ciò si adopera- 
• vano, che la nuova guerra, che imprendevano p 
fosse agli occhi degli uomini giustifìcata, l’uno e 
l’altro Re protestando , che non erano stati i primi 
turbatori delia pace , le due armate francese e spa- 
gnuola congiuntesi insieme nei mari di Spagna, spa- 
ventevoli molto all’ apparenza , si appresentavatip 
sulle coste della Gran-Brettagna. Consistevano in ' 
sessantasei grosse navi di alto bordo, tra'le'^ali 
se ne annoveravano una spagnuola , che chiama- 
vano la Santa Trinità di 114 cannoni, la Bretta-»- 
gna di 110, e la città di Parigi di 104, sette al- 
tre di ottanta , quindici di settantaquattro , e le 
altre minori. Seguitavano una moltitudine di fre- 
gate , di* giunchi , di corvette , di fuste armate « 
di brulotti. Governava le due armate , come capi- 
tano generale il conte D’ Orvilliers portato dalla 
Brettagna, essendola vanguardia -guidata dal conte 
di Guichen, e la dietroguardia da Don Gastone, 
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La vanguardia steasa poi era preceduta da una squa- 
>■ dra leggiera condotta da Latouche-rreville , con- 
sistente in cinque navi -delle più sparvierate * , ed 
accompagnate da tutte queVle fregate, ohe non ap- 
• par tenevano alle prime schiere. Era Idffizio di que- 
sta squadra di sopravvedere , di sopraccorrere , e 
di spazzare i mari. Teneva dietro al retroguardo 
una squadra destinata anch’essa a speculare, ed alle 
riscosse capitanata da Don Luigi di Cordova , e 
composta di sedici grosse navi. Era, siccome pa- 
reva, il disegno degli alleati di fare una scesa nella 
parte , che trovato avrebbero più opportuna, della 
Gran-Brettagna , a ciò stimolati dalla grandezza 
dell’impresa, dalla possanza loro , dalla condiziqne 
poco dlfendev'ole dell’ Irlanda , dall’inferiorità del 
navilio inglese, dalla debolezza degli eserciti stan- 
ziali dell’ Inghilterra , -di cui non poca parte èra 
stata mandata a guerreggiar nell’ America e nelle 
Antille. Per la qual dosa oltre queU’armata ,- della i 
' quale una più formidabile non aveva mai il mare 
Oceano solcato-, trecento navi atte a trasportar sol- 
dati stavano apparecchiato nei porli di Avrà di Gra- 
zia , di San Malò , cd altri su quelle coste. Ogni t'o.sa 
in moto nelle province settentrionali della Francia. 
Meglio di quarantamila scddati già si trovavano as- 
sembrati sulle coste della Brettagna e della Ni'rnian- 
dia , c molti altri reggimenti marciavano a quella* 
volta dalle altre parti del Regno. Creava il Re i 
generali, che dovevano governar la spedizione. Le 

* Aggiunto rlie propn:iinenle »1 di ;illr navi quniido sono 
«pedito f acconce n cnniininar velocemente. 
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genti , che già erano rannate nei porti e sulle co- 1779 
ste che guardano l’Inghilterra , ogni giorno si eser- 
citavano nelle diverse maniere d’ imbarcarsi e di 
sbarcare , e tutte dimostravano un ardentissimo de- 
siderio di recarsi sulle opposte rive per ivi com- 
battere ed atterrare la potenza dell’antico rivale. 
Avevano seco moltissime ed ottime artiglierie ; e 
cinquemila granatieri , il fiore degli eserciti fran- 
cesi , trascelti con diligente cura da diversi reg- 
gimenti, dovevano servire d’avanguardia e di cò- 
minciatori alla segnalata impresa. 

Erano pervenute in Inghilterra molto per tempo 
le novelle dei preparamenti della Francia , e della 
disegnata invasione. Nè avevano mancato i ministri 
a sè medesimi nell’apparecchiar tutte quelle dife- 
se , che e per la brevità del tempo , e per la pre- - 
sente condizione del Regno meglio avevano e sa- 
puto , e potuto. Avevano adunato sotto la condotta 
deirammiraglio Carlo Hardy trent’otto navi di alto 
bordo > e mandatele a mareggiare nel golfo di Bi- 
sca ja a fine d’ impedire , se ancora possibil fosse , 
la congiunzione delie due flotte nemiche. Ed è cosa 
maravigliosa , che le due armate , inglese ed al- 
leata, le quali entrambe,- ma principalmente l’ul- 
tima , si distendevano per un sì largo spazio di ma- 
re , non siano venute , incontratesi le navi man- 
date avanti a speculare, in cognizione l’una del- 
l’ altra. Mandò il Re un bando , pel quale annun- 
ziando ai popoli della Gran-Brettagna, che l’ìni- . 
mico intendeva di invadere il Regno , comandava 
agli uffizlali, che guardavano le coste; stessero a 
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J779 diligentissima guardia, e tostochè quello .compa- 
' risse, facessero sgomberare dai luogW interiori e 
.più sicuri i cavalli , i boccini , le pecore , ogni 
'sorta di bestiame e di vettovaglie, <iuelli soli ec- i ' 
cettuati, che fossero per servire all’uso dei soldati 
• britannici. Le bande paesane instrutte nell'armi si 
’ adunavano , e tenevansi pronte a correre ai luoghi 
dello sbarco. Le guardie stesse del Re erano leste 
a marciare. Tutti erano grandemente commossi al 
pericolo della patria. I più speravano , molti teme- 
vano , tutti mostravano un animo ostinato alle di- 
fese. Ma Tarmata degli alleati , la quale impedita 
dalle bonacce aveva lungamente penato a poter ea-' 
trare nello stretto , ciò esegui addi i 5 di agosto, | 
'é appresentò con terribile apparato al cospetto 
, di Plymouth. Tosto si spaventano gT inermi , gli 
armati corrono alle poste , si raddoppiano le guar- i 
die agli arsenali di Plymouth e di Portsmouth. In ' 
questa città si serra la Banca , e si interrompe ogni 
sorta di commercio. Gli abitatori della Cornova- •< 
glia fuggonò a corsa a’ luoghi più rimoti colle fa- 
miglie loro e cogli arredi più preziosi. Aggiunse 
nuove cagioni al terrore una nuova sventura. La 
nave T Ardente di 64 cannoni, la quale da Portsmouth * 

era in viaggio per recarsi all’armata di Carlo Har- 
dy , venne in poter del nemico , veggenti i Ply- 
mottesi. L’ammiraglio inglese intanto iva volteg- 
giandosi *per l’alto mare a rincontro delle bocche 
, dello stretto , qon essendo in grado nè per la de- 
bolezza sua , nè per la situazione del nemico di por- • 
ger soccorso alla patria sua , che si trovava in st 
grava pericolo. Ma quello che operare non pote- 


^ :ed by Google 


(B3) , 

^no gli uomioì , operarono i cieli oontrarj ad una \ 719 . 
sì grande impresa» Metterasi in meazo a tante spc- 
; ranze e tanti timori improvvisamente un greco ga- 
- gliardo , il quale incominciò eziandio a sollevar il 

■ mare sì fattamente , che gli illeatì ne furon cac- 
, . ciati a viva forza dallo stretto nel vasto Oceano. 

I Cessato il vento, di nuovo si arringavano disten- 
; dendosi dal capo Fioisterra e dall' isola di Scilly 
.sino alle bocche dello stretto molto vicinamente a 

t queste , affine di mozzare la via all’Hardy , che non # 

■ potesse entrare per ricoverarsi nei porti delj’lnghil- 
;terra. Ciò nonostante il di ultimo d’agosto con mi- 
rabile industria veleggiando , ed avendo il vento fa- 

y vorevole, entrò l’ammiraglio inglese dentro lo stret- 
.to , 'vedendolo gli alleati , che non loq)oterono im- 
pedire. Intendeva egli di adescargli tanto , che ve- 
nissero ad ingolfarsi nelle strette del canale , dove 
il numero delle navi , pel quale grandemente pre- 
valevano ) 'sarebbe loro di ninno o di poco frutto 
stato , ricompensando in tal modo col vantaggio del 
sito il disavvantaggiò delle forze. Lo seguitarono 
gli alleati sino al cospetto di Plymouth. L’una e 
l’altra armata serbavano una maravigliosa ordinan- 
za , l’ inglese per non lasciarsi avvicinare prima di 
essere arrivata a luogo conveniente , e per oppri- 
mere quei puntoni della francese che se le avvici- 
nassero} la seconda per correre serrata, e di filarsi 
verso Plymouth per tagliare fuori 1’ altra. Ma il 
conte D’ Orvilliers , o sia che non volesse troppo 
avventurarsi in quelle strette , o che il vento di le- 
vante, che si era mosso, l’impedisse, ovvero che' 
iucominciasse a, patir fallimento di TÌY«n> eome 
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1779 scritto, o che la prossimità dell’equinozio lo ren- 
desse riguardoso , o che le malattie contagiose , 
che Infuriavano , ed ogni dì con gran numero di 
morti assottigliavano le sue ciurme, lo indebolis- 
. sero , o che tutte queste cause insieme , come pare 
probabile , sci facessero , si levò dal pensiero ; ed 
abbandonate le coste dell’Inghilterra , se ne tornò 
nel porto di Brest. Cotal fine ebbe un’iippresa , la 
quale aveva minacciato di prossimo pericolo un po- 
tentissimo Reame. E certamente, siccome nissun^ar- 
mata mai fu sì poderosa così ancora nissuna fece 
sì deboli effetti. La mortalità poi fu di sì gran fatta 
sulle navi degli alleati, che ne perdettero da cin- 
quemila tra soldati e marinari, e ne furono posti 
i capitani in disperazione di alcun buon successo 
per tutto il rimanente anno. Quindi nacque, che 
i più deboli raccolsero quei frutti , che avrebbero 
dovuto raccorre i più gagliardi. Non solo le nu- 
merose conserve inglesi, che portavano le ricchezze 
delle due Indie , arrivarono felicemente nei porti 
della Gran-Brettagna , ma ancora uscite di nuovo 
sul mare le na\i dell’Hardy intrapresero molti ric- 
chi bastimenti francesi e spaglinoli con gravissimo 
danno degli uni e degli altri , e non poca mara- 
viglia dell’ Europa, la quale se n’era stata grande- 
mente sollevata a sì formidabile apparato , ed at- 
tentissima al fine, che dovesse avere quella con- 
tesa non che di grande , quasi di unica , e di non 
, più udita importanza. Dall’ esito eh’ ella ebbe , 
confermossi , e crebbe assai la chiarezza del nome 
inglese nelle opere navali ; e quantunque non a- 
Te«$ero a patto nessuno gli alleati mancato, nè di 
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arte , nè di ardire, tuttavia siccome i più degli uo- 177^ 
mini giudicano delle cose più dalia riuscita loro', 
che dalle cagioni , la fama loro ne andò soggetta 
a non poca diminuzione. 

Ma quantunque le due grosse flotte nemiche per 
varj accidenti della, fortuna , o per la volontà dei > 
capitani non abbiano voluto, o potuto combattere, 
quella battaglia, nella quale da ambe le partisi 
metteva si. gran posta, vi furono però pochi giorni 
appresso feroci incontri' tra navi particolari, nei 
quali i Francesi, gli Americani , e gl’ Inglesi ac- « 
quistarono la lama di alto e disperato valore. Ave- 
va Tammiraglio d’Orvilliers mandalo fuori da Brest 
ad esplorar i mari.wrso le coste dell’Inghilterra, 
la fregata la Surveiljante sotto la condotta del ca- 
valiere di Couedic , ed il giunco la Spedizione , ca- 
pitanato dal visconte di Roquefeuil, S’incontraro- 
no queste due navi poco lungi dal capo Ognissanti 
colla fregata inglese il Quebec, guidata dal capi- 
tano Farmer , ed accompagnata pure da un giunco 
chiara ato il Rambler. Si- attaccarono gli uni cogli 
altri -con grandissimo furore il dì 7 ottobre; ed 
essendo il coraggio , l’industria e la forza da ainl>e 
le parti uguali , la battaglia durò bene -tre ore e 
mezzo. Combattevano le due fregate sì vicino, che 
parecchie fiate le antenne dell’ una s’ intricarono ' 
in quelle dell’altra. Già le artiglierie avevano fatto 
un danno incredibile. M-olti erano i morti ed i fe- 
riti.' Caduti erano e fracassati gli alberi dell’ una 
e dell’ altra ; e non si potevan.pm governare. Tut- 
tavia non facevano sembianza alcuna di voler ces- 
sare o di arrendersi.'. II capitano francese rilevava 
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1779 una ferita sulla testa, che gli toglieva i sensi; ma 
rinvenutosi seguitava a combattere. Poco poi ne toc- 
cava due altre mortali nel ventre ; e ciò nonostante 
non che cessasse, ordinava, volendo venirne a ca- 
po , sì andasse alP abbordo. Farmer anch' esso si 
difendeva non solo con valore, ma con una invin- 
cibile ostinazione. Per fare una spianata all’abbor- 
do gettavano i Francesi dentro il Quebec molte gra- 
' nate; le vele di lui si accendevano. Il fuoco cre- 
sce, s’ appicca ad altre parti della nave. Già il suo 
cassero ardeva. L’Inglese tuttavia si affaticava per 
ispegnerlo, e non si piegava ancora al volersi ar- 
rendere. Couedic per timore dell’ incendio si allon- 
tanava non senza grande difficoltà. Perciocché lo 
sprone della sua fregata si era intralciato cogli at- 
trazzi della nemica. Infine la fregata inglese , con- 
servate fino all’ultimo le bandiere alzate, appic- 
catosi il fuoco alle polveri , scoppiò. Il capitano 
francese con un esempio di umanità da non po- 
tersi abbastanza lodare , nè da doversi mai dimen- 
ticare tutto era in ciò, che salvasse il maggior nu- 
mero che potesse d’inglesi, i quali per fuggir il 
fuoco si erano a slancio precipitati nell’ acque. Di 
trecento che erano, solo quarantatre ne potè scam- 
pare. Farmer fui-aghiottito dalle acque in un colle 
reliquie della sua nave. La francese fracassata non 
poteva muoversi. Il giunco la Spedizione spiccatosi 
dal Rambler , col quale aveva combattuto , si recò 
in aiuto della fregata, e rimorchiando la condusse 
il giorno seguente nel porto di Brest. Il governo 
di Francia seguendo e gli esempj proprj , e quei 
delle nazioni più civili rimandò franchi e liberi in 
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Ligliiltcrra i quarantàtre Inglesi, no» volendo sos- 1779 
tener prigionieri coloro , i quali scampato aveva* 
no alla rabbia degli uomini , dei cannoni, dèli’ in- 
cendio e del mare. Ebbero i Francesi quaranta uc- 
cisi e cento feriti. Il Re creò il cavaliere di Cpue- 
dic capitano di vascello. Ma non potè lungo tem- 
po godere l'onorata fama, che pel valore, é'^el- 
l’ umanità sua aveva acquistato; poiché, peggio- 
rando ogni dì il male delle ferite , passò dalla pre- 
sente air altra vita tre mesi dopo il combattimen- 
to. Fu molto meritamente lodato, ed amaramente 
pianto in Francia, e con egual lode rammentato 
in tutta l’Europa , particolarmente in Inghilterra.' 

-*Un altro affronto del pari glorioso alle due par- 
ti, ed ostinato che questo , era intervenuto alcuni 
giorni prima sulle coste della Gran-Brettagna. Brasi 
recato Paolo ToneS, uomo scozzese, ma postosi agli 
stipendi dell’ America , prima nei mari d’Irlanda 
per esplorare, poscia in quei della Scozia; e quivi 
stava attendendo la occasione di fare qualache pre- - 
da, ovvero anche, come era solito di fare, scen- 
dere .a terra, e porre a saccomanno la contrada. 
Aveva seco un’armatetta oonsistente nella fregata 
il Bon-homme Richard di quaranta cannoni, l’Al- 
leanza di 56, 1’ una- e l’altra navi americane, la 
Pallade, fregata francese di 32, ai -soldi del con- 
gresso con altri due legni minori. S'incontrava ai 
25 settembre colla flotta mercantile inglese del Bal- 
tico , alla quale faceva la scorta il capitano Oear- 
son colla fregata la Serapide di 44 cannoni, e la f 
Contessa di Scarborough di 20. Non così tosto ebbe 
Peareon veduto l’armata di Jones, che ^allarga- v 
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va per andarla a combattere, mentre le navi mer- 
cantili ogni sforzo facevano per avvicinarsi alla spiag- 
gia. L’Americano si ordinò alla battaglia. Si av- 
ventarono alle sette della sera l’uno contro l’al- 
tro molto accanitamente.Combattevano le due parti 
con eguale valore. Ma la Serapide più grossa , e più. 
destra si avvantaggiava. Paolo per ragguagliarsi, 
volle combattere più manescamente. Accostò per- 
cola sua alla fregata inglese, dimodoché l’ una ne 
venne a sprolungar l’ altra , e s’ impacciarono le an- 
tenne loro insieme , ed i gusci diventarono si vici- 
ni, che le gioie dei cannoni si toccavano. In que- 
sto stato continuarono a combattere dalle otto sino 
dopo le dieci con un coraggio da chiamarsi piut- 
tosto furore, che valore. Ma le artiglierie dell’Ame- 
ricano poco erano atte a far danno al nemico; per- 
chè avendo ricevuto molte botte di grosse palle a 
lior di acqua gli era stata tolta ogni facoltà di po- 
ter più scaricare quelle del ponte di sotto , e di 
quelle del ponte superiore due , o tre erano scop- 
piate ai tiri con morte di coloro che le ministra- 
vano. Restavangli a poterle usare soltanto tre, e 
con queste iva facendo quella miglior difesa che 
poteva, ponendo .ila mira agli alberi^ della fregata 
nemica, e traendo con palle amate, e ramate; ma 
accorgendosi di far poco frutto colle artiglierie, 
si voltò Jones ad un altro modo di combattere. Av- 
ventò una quantità grandissima di granate e d’al- 
tri fuochi lavorati dentro la Serapide. Ma entran- 
do già l’acqua a furia pe’ luoghi rotti dentro la 
sentina del Bon-homme Richard, si abbassava esso, 
e pareva' volesse all'ondare. La qual cosa vedutasi 
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da alcuni uiBzIali di Jones , gli dissero : capitavo, 1779 
vogliamo noi arrenderci? No , rispose egli coi^uiia 
voce terribile ; ed intanto attendeva a gettar fuo- 
chi. Già" ardeva la Serapide in varj'luoghi; a gran 
fatica potevano gl’inglesi spegnere. Infine un car- 
toccio pigliò fuoco, e tutti gli altri insieme s’ ac- 
cendevano nel medesimo tempo con orribile scop- 
V pio. Ne rimaser morti tutti coloro , che si trova- 
rono presso l’artimone, eie vicine-artiglierienon 
si potevano più usare. Pure Pearson non si per- 
deva d’animo. Comandava a’suoi, andassero all’ ab- 
bordo. Si accingevano ; ma Paolo non se ne sta- 
va. Mentre gl’inglesi salivano, ecco gli Americani 
in fila colle picche abbassate ip sembianza molto 
terribile. Si levava n quelli dal pensiero , e si ri- 
tiravano di nuovo alla nave loro.. In questo mezzo 
si era appiccato il fuoco dalla Serapide al 'Boit- 
homme Richard, e tutte due ardevano. Ma gli uo- 
mini ostinati tuttavia non si piegavi^no a tanto fu- 
ror degli elementi. Già s’era fatto buio. Solo le - 
fiamme miste col fumo, che sino al cielo s’innal- 
zavano , rischiaravano l’aria lontano, mentre in- 
gombravano la vista dei combattenti. In questo mo- 
mento sopraggiunse l'altra fregata americana l’Al- 
leanza, la quale, in mezzo a quell’ orribile scom- . 
buglio , non distinguendo gli amici dai nemici , tirò 
di una intiera fiancata al Bon-homme Richard , 
e molti uccise di coloro, che sopravvissuto ave- 
vano fin là a tante cagioni di morte. Accortasi po- 
scia dell’errore, si volse con maggior rabbia con- 
tro la Serapide. Il valoroso Inglese, morti, e fe- 
riti gran parte de’ suoi > rotte le ar tiglierie , la nave 
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1779 mezz’abbronzata, crescendo tuttavia le fiamme ^ 
svelto l’alber o maestro, s’arreudè. Marinati i suoi, 
tutti correvano a spegner il iuoco. Nel che ria-*» 

- scirono. Altri erano intentissimi ad aggettar l’ac~ ■ 

' qua , che dalie si'essature delle pareti in gran co-? 
pia era entrata nel Uon-homme Richard , ma dò 
con poco frutto , perciocché il giorno susseguente 
andò a fondo. Di 675 , che erano sul Bon-homme 
Richard ,• trecento sei furono morti , o feriti. Eb- 
bero gl’inglesi 49 morti, e 68 feriti. Non si tro- 
verà negli annali delle storie , pieni per altro di 
tante aspre battaglie una , che più- di questa sia 
stata per tutte le circostanze tremenda , uè più o-? 
stinata , nè più sanguinosa. Nel medesimo tempo 
la fregata la Pallade aveva combattuto contro la 
Contessa di Scarborough, e l’ebbe presa dopo uu’o- 
stiiiata resistenza. Paolo Jones, avuta sì difficile, 
e si luttuosa vittoria, dopo d’ avere errato pei venti 
contrarj molti di colle navi fracassate pel mare del 
Nort, pose finalmente il giorno sei d’ottobre nel- 
» l’ acque del Texel. 

1780 Quésti, che abbiamo barrati, furono in sul fi- 
nir del 1779 in Europa gli avvenimenti della guer-r 
ra, dacché la Spagna si era accostata alla lega cou- 

•* irò 4 'Inghilterra. Ma in sull’ entrar del seguente, 
si discoprirono presso altri potentati mali umori 
contro della medesima, i quali facevano temere ò 
di vicine ostilità dal canto loro , od almeno di poco 
sicura amicizia. Avevano gli Olandesi, durante tutto 
il corso della guerra , esercitato di nascosto un traf- 
' fico molto profittevole ,^il quale in questo consi- 
‘Steva che portassero nei porti delia Francia le le- 
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gna acconciealle costruzioni navali, ed oggetti ne- 1780 
cessar] all’esercizio della guerra principalmente ma- 
rittima. Di ciò avevano gl’inglesi notizia, ed il go- 
verno britannico se n’era spesso doluto gravemente 
cogli Stati Generali , come di cosa contraria , non 
solo a quelle regole, che l’Inghilterra era solita 
di seguire a’ tempi di guerra rispetto al commer- 
cio dei neutrali, e da questi o espressamente , o 
tacitamente ammesse, ma ancora ai capitoli dei trat- 
tati di alleanza e di comnrercio , che l’uno e l’al- 
tro Stato congiungevano. S’ era anche il medesimo * 
governo doluto della protezione , ohe si concedeva 
nei porti olandesi ai corsari sì francesi , che ame- 
ricani. Rispose a queste parole il governo d 'Olan- 
da, o negando, o vagando. Tra le altre scappate 
si ebbe iti Inghilterra sull’ entrar di gennaio l’av-' 
viso , che uua numerosa carovana di navi olandesi 
cariche di munizioni navali in servizio della Fran- 
cia era in via per recarsi nei porti di questa ; e che 
per ischi var il pericolo dell’ esser intrapresa dai ba- 
sti menti inglesi , i quali in questa bisogna stavano 
vigilantissimi , s’ era posta a seguitar il conte By-* 

' land, che con un* armatetta di navi da guerra e 
di fregate convia va un’altra conserva di navi mer- 
cantUi per alla volta del Mediterraneo. Mandavasi 
dalPInghilterra il capitano Fielding con un numero 
di navi suhiclente, acciò visitasse la conserva , e 
quelle navi, che portassero robe di contrabbando, 
pigliasse. Arrivato Fielding vicino agli Olandesi Chie- 
dette, se gli permettesse di visitare le navi mer- 
cantili. Risposero del no. Ciò nonostante mandò egli 
alcuni legni, perchè andassero a far questo uffizio. 
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‘x-]So Gli Olandesi trassero di alcune cannonate, e Hm- 
pedirono. T/Inglese allora trasse alcuni colpi avanti 
prua al conte Byland , e questi lo rincalzò con una 
intiera fiancata. Un’altra simile ue mandò JPieldmg ; 
l’Olandese non potenilo resistere, abbassata la ten- 
da , si arrendè. Ma intanto la maggior parte delle 
navi, che portavanò le cose riputate essere di fro- 
do , s’ erano allargate , e viaggiando velocemente 
recate si erano a salvamento nei porti francesi. Le 
rimanenti furono arrestate. Ciò fatto, il capitano 
inglese fecea sapere al Tanuni raglio olandese che sta- 
va in facoltà sua di alzar di uuoYo le insegne, e di 
andarsene al suo viaggio. Rizzò egli bene le inse- 
gne , ma in quanto a continuar nell’ intrapreso cam- 
mina, non volle consentire. Anzi non volendo se- 
pararsi da quella parte della conserva, ch’era ve- 
nuta m mano degl’inglesi , l’ accompagnò , ed entrò 
con essi nel porto di Spithead. I bastimenti, ed i 
carichi furono, come di frodo , posti al fisco. Per- 
venuta la notizia di queste cose in Olanda , vi si 
lev'ò un grandissimo remore. Principalmente quei 
eh’ erano amici .alla parte dei Francesi , perciocché 
a quei tempi tutta la nazione olandese era divisa 
in due Sette , francese , ed inglese, si risentirono 
gravemente , e gridavano , non doversi a patto nis- 
suuo un tanto insulto pazientemente tollerare. Que- 
sto fatta fece anclie cader l’animo a coloro, i quali 
favorivano le cose degl’inglesi. Si vedeva chiara- 
mente , die quest’ affrontata sarebbe stata cagione 
di nuova guerra, la quale non che temessero , forse 
desideravano gl’inglesi: perchè amavano meglio la 
guerra aperta , che quei soccorsi dati di soppiatto 
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al nemico , ed arevano posto rocchio alle smÌ8U> i 
rate ricchezze olandesi , che o viaggiavano sui mari 
colla sicurezza della pace , o stavaivo nelle lontane 
isole ammassate senza le necessarie di fese.Gli Olan- 
desi poi non erano in modo nissuno , e forse non 
si tosto sarebbero stati apparecchiati alla guerra. 

Questo caso, gli uffizj della Francia, il voler gio- 
varsi dellà dilficile condizione, in cui allora si tro- 
vava la Gran-Brettagna assalita da tanti, e si pos- 
senti nemici , e soprattutto il desiderio di liberare 
a’ tempi di guerra jl commercio dei sudditi dalle mo- 
lestie inglesi fecero di modo , che si stipulò tra i 
potentati del Nort quella solenne lega, alla quale 
diedero il nome di Neutralità armata. Se non il 
primo autore , certo , capo e guida di questa fu 
Caterina , Imperatrice delle Russie, alla quale si 
accostarono tosto i due Re di Svezia e di Dani- 
marca. I primi principj di questa lega furono, che 
le navi neutrali debbono poter navigar liberamente 
anche da'un porto all’altro, e sulle coste dei po- 
tentati guerreggianti; che tutte le robe appartenenti 
a’ sudditi dei potentati guerreggianti abbiano ad 
essere riputate libere a bordo delle navi neutra- 
li , eccettuate solo quelle, le quali fossero per qual-, 
che antecedente trattato chiarite di contrabbando; 
che per determinare, quali siano quelle robe, che 
abbiano a riputarsi di contrabbando , l’ Imperatrice 
Caterina si riferiva agli articoli decimo ed nnde- 
cirao del suo trattato di commercio colla Gran- 
Brettagna , estendendone anche le obbligazioni .a 
tutti gli altri potentati guerreggianti; che per de- 
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1780 finire, quali siano quei porti, che si debbono ri- 
putar -|)loccati , s’ intenda, che tali debbono impu- 
tarsi quelli solamente , avanti, e si vicino ai quali 
stanzino attualmente vascelli nemici in tal nume- 
ro , che ne sia diventato P entrarvi dentro peri- 
coloso ; che questi principj debbano servire come 
regole nei processi giudiziali , e nelle sentenze da 
proderirsi intorno la legalità delle prede. Questi 
erano i principj fondamentali della lega , per l'e- 
secuzione dei quali i tre alleati determinarono, che 
ciascuno tenesse una parte delle sue flotte allestita , 

* ed in tali luoghi la collocasse, che venisse a formarsi 
una seguenza non interrotta di navi dei confederati 
apparecchiate a proteggere il comune commercio , 
ed a prestarsi scambievolmente aiuto ed assistenza. 
Fermarono ancorajche allorquando una nave qualsi- 
voglia avesse provato per mezzo delle sue scritture , 
che non poetasse robe di contrabbando , le fosse 
concessa 1’ accompagnatura delle navi da guerra, 
sotto la custodia delle quali avesse a porsi , e che 

• • avessero ad impedire , non venisse arrestata , o dal 

suo cammino svolta. Questo capitolo, il quale at- 
tribuiva solo allo Stato interessato , od a’ suoi al- 
leati la facoltà di giudicare''della qualità dei carichi 
in rispetto al contrabbando, pareva escludere il di- 
ritto di visita tanto instantemente preteso dall’In- 
ghilterra, contro la quale malgrado, che si parlasse 
con termini generali, si vedeva maxiifestameiite esse- 
re indirizzato tutto questo apparato della lega. Ag- 
giunsero gli alleati a queste stipulazioni parole ma- 
gnillche , che difendevano i diritti della natura e 
delle nazioni} clic stabilivano le libertà deirumangc- 
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nere; che'procacciavnno la felicità e la prosperità del- 
l’Eurupa. Per verità tutte le nazioni europee, eccet- 
tuata solo l’Inglese, si mostrarono grandemente con- 
tente a questo nuovo disegno dei Re del Nort , e tutto 
lodavano , e sino al cielo innalzavano la sapienza e 
la magnanimità di Caterina seconda. Tanto era l’o- 
dio, che contro di sè aveva concitato l’Inghilterra 
co’ suoi portamenti sul mare. Furono i capitoli del- 
la lega comunicati a tutti i potentati dell’Europa, 
principalmente alla Francia , alla Spagna , all’ O- 
landa, all’Inghilterra ed al Portogallo, e nell’i- 
stesso tempo gl'invitarono a voler entrar anche essi 
nella lega. La Francia e la Spagna, le quali som- 
mamente desidera vano d’intorbidare alla Gran-Bret- 
tagna l’acqua di altre parti d’Europa, oltre le ma- 
gnifiche lodi date all’Imperatrice, risposero, non 
solo essere contente al venire a parte della lega , 
ma già avere molto prima agli ammiragli loro e 
capitani di mare si fatti ordini dato, chegiàeran 
le massime della neutralità armata poste da loro 
in vOsecuzione , avendo la giustizia della cosa pro- 
dotto in elle quegli eSbtti , che ora coi capitoli della 
Ifga avevano i potentati del Nort confermato. Il 
Portogallo per la grande introduzione , che aveva a 
quella Corte il nome inglese, o dependente o fedele 
all’Inghilterra, se ne scusò. Le Province Unite del- 
l’Olanda stavano intanto deliberando quello che fos- 
se a fere.' Già avevano i ministri britannici, o de- 
siderando , o temendo quello che doveva avveni- 
re , e per farq iscoprir gli Olandesi , richiestigli , 
fornissero all’Inghilterra i sussidi stipulati nel trat- 
tato, d’alleanza. Al che questi, in’nome per la ino- 
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78*5 vltabìtè tardità delle deliberazioni lóro > in folto 
- perchè non gli volevano concedere, non avevano 
fatto ancora alcun segno di volere acconsentire. On- 
de il Re della Gran-Brettagna ,per toccar il fondo 
della co^ , e per impedire i governi delle Pro- 
vince Unite, non si accostassero alla lega del Nort, 
col dimostrar loro, che nonostante il numero e la 
potenza dei nemici, che lo premevano, si era per- 
altro al tutto risoluto al venirne con essi loro agli 
estremi casi , quando le antiche regole della neu- 
^ tralità non osservassero , giacché a quelle dell’al- 
leanza soddisfare non volevano , maudò fuori ua 
ordine , còl quale significò, che il non aver vo- 
luto mantener gli obblighi della confederazione da. 
parte delle Province Unite era da riputarsi , co- 
me un rompiménto deiralleanza. Dichiarò perciò, 
che quella repubblica , ed i sudditi di lei erano sca- 
duti da quei privilegj che il trattato d’alleanza ave-’ 
va loro conferiti; e si dovevano per l’avvenire te- 
ner in quel grado medesimo , in cui si tenevano 
le altre nazioni neutrali non alleate. In questa ma- 
niera il Re britannico , anche prima , che avesse 
avuto la negativa espressa alla sua richiesta , si dis- 
obbligò dal trattate d’alleanza, -sperando con que- 
sto risórto comiglio d’intimorir gli Olandesi sì fàt<>* 
tamente i^hd non fossero per entrar nella lega coh- 
di sè "ordita pressoché generalmente in Euro- 
V* La cosa tión ebbe efietto. Le parti francesi era- 
no troppo gagliarde nelle Province Unite, mas-’* 
imamente in quella d’Olanda tanto principale, e 
nella Frisia occidentale, e gli animi vi erano trop- 
po alterati dall^iisultu fatto al Byland. Laonde do- 
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pó molte e frequenti consulte, tutte di consenti- 1780 

mento concorde deliberarono , non esser da con- 
cedersi i soccorsi 'richiesti all’Inghilterra; doversi 
dare le accompagnature delle navi da guerra alle 
conserve mércantili della repubblica, di qfialunque 
natura ue fossero i carichi, eccsettuati solo quelli, 
che per le stipulazioni fatte nei trattati potessero 
riputarsi di contrabbando. Afccettassesi .fon grato 
animo l’invito dell’Imperatrice delle Russie ,* ed 
a questo fine s’ intavolasse un negozio col princi- 
pe di Gallitzin, Inviato straordinario di Sua Mae- 
stà presso gli Stati Generali. ' 

Ma 1 ’ Inghilterra ' trovandosi con tanti nemici 
addosso , e vedendo la Russia tanto potente , e l’al- 
leanza della quale tanto le era necessaria , tenten- 
nare , alla proposta della lega senza volersi restrin- 
gere, rispose spacciando pel generale, ed iva dando 
del buono per la pace. In mezzo a tanti e sì pos- 
s*enti nemici, o già scoperti o vicini allo scoprirsi, 
non solo non si sgomentava , ma ancora continuava 
nel disegno di voler la guerra offensiva proseguire 
nella Terra-ferma americana. Solo, come abbiamo 
narrato, si consigliò, lasciati gagliardi presidj nella 
Nuova-Jork , portarla contro le province meridio- 
nali. A- questo fine , e per abilitar Clinton alla im-^ 
presa delle Caroline , era partito il mese di maggio 
dall’Inghiltena l’ammiraglio Arbuthnot per alla 
volta dQll’Araerica con una flotta di. navi armate, - 
e con meglio di quattrocento vascelli da carico. Ma 
come prima si era scostalo dalle spiagge deli’ In- 
ghilterra , ebbe avviso 1 avere i Francesi sotto la 
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780 condo tta del principe di Nassau assaggiato l’Isola 
di Jersey , situata presso le coste della Normandia. 
N Seguendo meglio la necessità del frangente , che gli 
ordini che teneva , rimandate indietro a Torbay 
le conserve, si recò coll’armata in soccorso del pre- 
sidio di Jersey. Riuscì vano il tentativo dei Fran- 
cesi. Di nuovo 1’ Arbuthnot si avviò verso 1’ A— 
merica. Ma tali furono gli accidenti contraig del 
tempo e dei venti, ch’egli ebbe ad incontrare pel 
soprastamento fatto nell’ impresa di Jersey , che 
penò assai lungo tempo , prima che potesse dalle 
terre dell’Inghilterra allargandosi, entrar hell’alto 
mare, e veleggiare alla distesa verso 1’ America. 

. Non arrivò alla Nuova- Jork, se non se in snll’ii— 
scir d’ agosto. Ma però non si mossero gl’ Inglesij 
perciocché temevano di D’Estaing , il quale si tro-. 
vava allora all’impresa di Savanna. Finalmente, 
avuto le novelle dell’ esito di quella e della par- 
tenza dell’ ammiraglio francese dalle spiagge ame- 
ricane , aveva Clinton imbarcato settemila, soldati, 
e, scortato dall’ammiraglio Arbuthnot, era par- 
tito per all’impresa della Carolina il giorno 26 di 
decembre del trascorso anno. ' 

E non solo intendeva l’Inghilterra di volere con 
gagliardo sforzo continuar la guerra sul continente 
americano , ma ancora difendersi , ed oll’endere , 
secondochò la opportunità si scoprirebbe , nelle 
Antille. Per Ih qual cosa i ministri si erai\p riso- 
luti a mandar con un rinforzo di navi e di genti 
in quelle spiagge l’ammiraglio Rodney ,uorao , nel 
quale ed essi e tutta la nazione britannica avevano 
una grandissima conlidenza posta. Alla qual deli-^ 
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berazione tanto più volentieri sì accostarono, quanto '7^0 
che sapevano , che i Francesi stavano per far par- 
tire a quella volta un simile rinforzo sotto la guida 
del conte di Guichen. Ma però , prima ch^ colà si 
avviasse, vollero, andasse ad una impresa di molta 
importanza. Dai primi tempi , in cui si era rotta 
la guerra colla Spagna, avevano gli Spagnuòli as- 
sediato, e bloccato per mare e per terra la For- 
tezza di Gibilterra. Era stato preposto alla bisogna 
dell’assedio rammìraglio Don Barce1o,uomO vi- 
gilantissimo , il quale con’ ogni maggior industria 
impediva, non trapelassero dentro munizioni di sorta 
alcuna. D presidio già incominciava a ptuovara 
grande carestia di vettovaglie, e molto a patirne. 

Nè aveva sperane di poterne ricevere dalle vicina 
spiagge per mezzo dei trafórelli e delle saettìe , che 
la diligenza de’Spagnuoli schivassero ; essendoché i 
Barbari, che abitano'le coste deU’AllVica, e mas- 
simamente l’Imperatore di Marocco , veduto ch’eb- 
bere , essere gl’inglesi al di sotto nel Mediterra- 
neo , si erano volti a favorir gli Spagnuòli. Cosi 
i Gibilterrani erano a grandissima stretta di vit- 
tuaglia, e nello stesso tempo si ri trovavano del tutto 
privi di quell’abbondante procaccio, eh’ erano stati 
Usi fin là di fare sulle vicine coste della Barbarla^ 

Nè altra via v’ era a vettovagliar la Fortezza, sa 
non se 'dall’Inghilterra, e per mezzo di grosse ac- 
compagnature di navi da guerra date ai bastimenti 
da carico. Quest’ era 1’ impresa, che doveva ibr- 
nire Rodney. Parti dai porti d’Inghilterra in sul- 
V entrar del presente anno con- un’armata di ven- 
tuna nave da guerra , ed una numerosa, carovana 
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1780 di navi annonarie. Favorì la fortuna questi suol 
primi conati. Giunto egli verso il Capo Finisterra . 
cozzava in una conserva spagnuola di quindici navi . 

' da carico accompagnata dalla nave di alto ìiòrdo 
il Guipuscoa di 64 cannoni, da quattro fregate, 
e da due altri legni minori armati in guerra. An- 
dav'ano da San Sebastiano a Cadice a fine di por- 
tar le munizioni sì da guerra che da bocca' all’ar- 
mata, che in questo porto si trovava assembrata. 
Data loro la caccia , tutte le pigliò di colpo, ricca, 
e molt’ opportuna preda al vincitore. Oltre la presa 
del Guipuscoa, nuova e bellissima nave , quelle da 
carico alcune portavano una notabile quantità di 
frumento e di farine , siccome pure altre provvi- 
sioni , munizioni da guerra , ed attrezzi navali. Le 
prime condusse a Gibilterra, le navali mandò in 
Inghilterra , dove se ne aveva grandissimo bisogno. , 
Ma un aln o più grande e più prospero successo 
/ riserbavano i cieli alla fortuna di Rodney. Il giorno 
16 eli gennaio, s’abbattè presso il Capo Santa Maria ' 
in un’ armata spagnuola di nove vascelli di alto bor- 
do , la quale sotto il governo di Don Giovanni Lan- . 
gara stava presso il capo medesimo, non dubitando 
di pericolo alcuno, in crociata. Avrebbe l’ animi- 
raglio spngnuolo , se avesse voluto, potuto schivar 
l’incontro di una forza tanto alla sua superiore. 

Ma in luogo di mandare, tosto che discoperse dal- 
l’alto delle gagge le vele nemiche, le fregate a so- 
pravvedere, ed a riconoscere il numero e' la forza 
loro , e quindi ritrarsi ai porti, mise tosto le sue^ 
in ordine di battaglia. Quando poi, approssimatisi 
vieppiù gl’Inglcsj, ebbe osservato, quanto fossero 
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diluì più gagliardi, si alFaticò per tirarsi indietro; X’jHvì 
ma già non era più tempo. L’ ammiraglio Rodney 
aveva ordinato a’ suoi , dessero ia caccia , dimo- 
doché potessero guadagnar il sottovento per moz- 
zare agli Sj^gnuoli la ritirata ai porti. Essendo i 
vascelli inglesi molto più destri al correre, che gli 
spagnuoli, riuscirono nel disegno. Quindi la bat- 
taglia diventò inevitabile. Don Giovanni si dil’en- 
dette con grandissimo valore. L’aspetto delle cose ^ 
era oltre ogni dire terribile. L’ ora era tarda , e 
già incominciava ad abbaiare; il mare grosso, o 
tempestoso; i vicini scogli di San Luca r accresce- 
vano il pericolo. In questo mezzo il vascello spa- 
gnuolo , il San Domenico , di 70 cannoni, ardeva 
con orribile scoppio. Tutta la ciurma , eh’ erano 
bene- 600 persone, perirono. Durarono la battaglia', 
e poscia la pers9guitazion”& , che ne segni dopo la 
rotta degli Spagnubli , fino alle due della mattina. 

La capitana denominata la Fenice , sopra la quale 
«i trovava Don Giovanni , e portava 80 Cannoni 
con tre altre di 70 , fu presa , e condotta a man 
salva dentro il petto di Gibilterra. Il Sant’Eugenio* 
ed il San Giuliano vennero nuch’ essi in poter de- 
gl’inglesi, i quali ne avevano marinati gli uiliziali, 
e mandato un certo numero dei loro a bordo. Ma 
essendo il mare molto grosso, la notte Tempestosa, 
trovandosi in mezzo a scogli , e mancando gl’in- 
glesi di piloti , che fossero pratichi de’ luoghi, si 
mettevano nella discrezione degli Spagnuoli, i qtiali 
da vinti diventati vincitori ricondussero le due navi 
nel porto di Cadice. Due altri vasc.*ili grossi, ed 
altri pm sottili, quantunque graudoaieute daaneg- 
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7^0 giàti , nel medesimo porto si ricoverarono. Il giorno 
seguente ebbero gl’inglesi molta fatica per sbrigarsi 
dalle secche, e per arrivar di nuovo nell’ alto e pro- 
fondo mai'e. Fu Don Giovanni ferito gravemente. 
Ottenuta la vittoria arrivò Rodney a Gibilterra, 
ed ebbevi in poco tempo scaricate tutte le navi an- 
nonarie, in guisa che non solo fu sollevata la ca- . 
restia dei viveri, ch’era dentro la Fortezza, ma 
di più fu essa posta in grado di poter sopportare 
senza nuovi aiuti un lungo assedio. Riempiuti con 
tanta utilità della patria, e con non minore sua 
gloria gli ordini del Re , verso mezzo febbraio si 
mise , siccome gli era stato commesso , tra via con 
una parte della flotta alla volta delle Antille. Il 
rimanente in un colle prede della Spagna viaggiava 
verso l’Inghilterra sotto la condotta del sotto am- 
miraglio Digby. La fortuna , che s’ era tanto pro- 
pizia dimostrata agl’ Inglesi nell’ andata loro a Gi- 
bllterx'a , gli volle anche nel ritorno loro favoreg- 
giare. Il giorno 23 di febbraio discoprì Digby in 
lontananza una flotta consistente in molte navi fran- 
cesi di differente grandezza. Quest’ era una con- 
serva , che se ne iva all’Isola di Francia scortata 
dal Proteo e dall’ Aiace, l’uno e l’altro di 64 can- 
noni, e dalla fregata la Charmante. Governava il 
tutto il visconte Du-Chllleau. Accortosi questi de- 
gl’inglesi, con ottimo Consiglio comandò tostamente 
all’ Aiace , ed alla più parte dèlia conserva , si schi- 
vassero , e velocemente per di dietro si difilassero. ' 
Egli poi da fronte raccozjiò in un gomitolo la sua 
propria nave il Proteo , la, fregata, ed alcuni altri 
legni più picQoli^e ci affinchè il nemico, ch’era 
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tuttavia lontano, ingannatosi, k) scambiasse per 1780 
tutta la conserva. Lo scaltrimento ebbe l’effetto 
che se ne aspettava. Di^by , non accortosi dell’ Aia- 
ce, e del grosso della conserva., che se ne anda- 
vano, perseguitava il Proteo. Fuggiva questo sì rat- 
tamente che non sarebbe stato preso. Ma cadutogli 
un calcese, e perciò rallentatosègli l’abbrivo , so- 
praggiunsero gl’inglesi , e lo pigliarono. Vennero 
anche in poter loro tre navi da carico. Tale fu la 
riuscita della spedizione di Rodney a Gibilterra. 

Se ne fecero in Inghilterra molti rallegramenti , 
sia per la cosa in sè , eh’ era d’ importanza , sia 
perchè erano queste le prime felici novelle , che 
da lungo tempo vi fossero pervenute. Il Parlamen- 
to rendè pubbliche ed immortali grazia a Giorgio 

In questo modo l’Inghilterra, méntre dall’ un 
canto si difendeva da’ suoi nemici in Europa, s’in- 
camminava dall’altro alle offese tanto contro i re- 
pubblicani sulla Terra-ferma d’America , quanto 
contro i Francesi e gli Spagnuoli nelle Antille. 

La risoluzione sua di voler durare contro tanti é 
sì possenti nemici aveva riempiuto gli uomini di 
maraviglia. Tutti lodavano grandemente la costan- 
za degl’ Inglesi , come di persone valorose , e d’al- 
to animo fornite. Gl’ Inglesi , dicevano , essere il 
pregio e 1 ’ onor d’Europa. Essi avere con eterna 
gloria loro dimostrato, come non puranon si debba 
cedere all’avversa fortuna ; ma eziandio in che mo- 
do opporsi e resister si possa ad un nemico su- 
periore di numero e- di forze j essi rinnovar ora 
l’esempio di Luigi decimoquarto, Re di Francia, 
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ySo il quale non solo<si smarrì, ma fe’ testa, e com- 
battè valorosamente contro tutta l’Europa insie- 
me congiurata a’ suoi danni ; essi imitare le re- 
centi geste di Federigo Re di Prussia, il quale non 
perdutosi punto d’ animo alla possente lega con- 
tro di lui ordita , quella aveva non solo combat- 
tuto , ina ancora superato e vinto. Quegli stessi , 
i quali i consigli presi dairingliilterra contro gli 
Americani biasimato ed abborrito avevano , ma- 
ravigliosamente ora la magnanimità britannica lo- 
davano. Queste cose diceva e pensava' runiversale 
dei popoli. Ma gli uomini prudenti , i quali più 
addentro penetravano nella verità delle cose, co- 
mecliè lodassero ancb’essi la costanza inglese, tutta- 
via nè a quella di Luigi decimoquarto , nè a quella 
di Federigo secondo l’uguagliavano; stantechè es- 
sendo l’ Inghilterra una isola, non si possa se non 
se diflicilissiraamente nelle sue più interne parti , 
le quali- danno vigore e vita a tutte le altre, as- 
saltare ; e le battaglie navali non siano altrettanto 
determinative, quanto le terrestri. Ma in Inghil- 
terra veramente pareva, crescesse in un colla gran- 
dezza del pericolo l’ardore e l’ardimento dei po- 
poli. Quei medesimi, i quali le deliberazioni dei 
ministri rispetto all’America Kn là condannato ave- 
vano , e tuttavia condannavano , andavano scia- 
mando; questo non essere il tempo da far le paz- 
zie. Leviamei 1 dicevano, costoro da dosso , e poi 
chiariremo questa partita tra noi. S’ accordavano 
i privali tanto nello più conspicue città , quanto 
nel contado a pagar grosse somme di danaro per 
levar genti, ed ordinarle in compagnie e roggi- 
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menti. Nè solo i privati^ ma ancora i corpi polir- i 
tici o mercantili gareggiavano tra di loro per con- 
cedere allo Stato la volontaria pecunia. La Com- 
pagnia dcirindie orientali preaentò il governo con 
uaa somma bastante a levare e spesare seimila ma- 
rinaci j ed offri del suo tre vascelli di 74 canno- 
ni. Quindi si davano grossi caposoldi a coloro che 
volevano porsi sotto le insegne in servizio del Re 
si per mare che per terra. Correvano e per que- 
sta cagione , e per amor della patria , e per odio 
ai Francesi ed agli Spagnuoli numerosamente i ma- 
rinari alle navi ^ si riempivano le compagnie dello 
genti di terra, e le bande paesane con ardore ma- 
raviglioso si ordinavano in ogni canto, e nell’ar- 
mi si esercitavano. Ogni cosa in moto per alla guer- 
ra contro i Borboni. Tutte queste cose , che si ri- 
sapevano in Europa , fecero di modo , che le na- 
zioni , le quali da principio, quando avévano ve-' 
duto tutta la Casa dei Borboni congiurarsi e hiuo-' 
versi a' danni dell’Inghilterra, e questa restar sola 
alle percosse di tutto il mondo , credettero , dif- 
ficilmente essa potere a tanta piena resistere , ora 
venissero in questa sentenza , che l’ evento della , 
contesa , quandcT la fortuna aiutasse il suo ardir» 
avesse a riuscire , se non alla medesima favorevo- 
le, sicuramente almeno dubbio ed incerto. 
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1780 lo m’apparecchio a scrivere una i)stinata guerra, 
la quale variata in numerosi affronti, e spesse bat- 
taglie dimostrò forse più , che in un’altra qualsi- 
voglia , quanto siano incerte le operazioni dell’ar- 
mi, ed instabili i favori della fortuna; e quanto 
tenaci siano le umane menti nel proseguire ciò , 
che posto hanno in cima dei desiderj loro. Le vit- 
torie partorirono frequentemente i frutti delle rot- 
te, e le rotte quei delle vittorie;,» vincitori di- 
' ventarono spesso^ vinti, i vinti vincitori. In pic- 
coli fatti mostrossi una gran virtù , e dall’ opera 
di pochè genti , secondochè queste o quelle ebbero 
prospero, od infelice successo, altrettanto, o più 
in ultimo si ottenne , che ricavato si sia le più volte 
dalle gròssissime battaglie combattute ne’ campi eu- 
ropei da valorose c potentissime nazioni. Nè si cessò 
dall’aspra contesa nelle Caroline , se non quando 
già s’ incamminavano le cose a quel fatale caso , chO 
del tutto afflisse le britanniche armi sul continente 
americano, Erasi , come nel precedente libro si è 
da noi raccontato , partito dalla Nuova-Jork il ge- 
nerale Clinton per recarsi all’ impresa .delle Caro- 
line , nelle quali si proponeva principalmente d’ in- 
signorirsi della città di Charlestown; avuta la quale 
si sperava , tutta la provìncia avesse ad inclinare 
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subito il collo alTobbedienza dol Re. Conducera seco i 
(la sette in ottomila soldati tra Inglesi, Essiani e 
leali, tra i quali una buona squadra di cavalli, gente 
molto necessaria all'esercizio della guerra in quelle 
province agili e piane. Aveva anche posto sulle navi 
una quantità grandissima di munizioui .sì da guerra 
che da bocca. Viaggiavano gli Inglesi pieni di ar- 
dimento, e confidentissimi della vittoria. Dapprima 
furono assai favorevoli i venti , e propizio il ma- 
re. Ma messisi poscia gli orribili temporali, ne Id 
Tintiera flotta dispersa, c grandemente danneggia- 
ta. Alcune navi pervennero sul Unir di gennaio a 
Tibee nella Giorgia; altre furono intraprese da- 
gli Americani un’annonaria infortunò , e si ruppe 
con perdita di tutte le munizioni che portava ; i 
cavalli , sì quei che servivano al traino delle ar- 
tiglierie , come quei delle compagnie , la maggior 
parte perirono. Tutti questi danni , che stati sa- 
rebbero gravi in ogni tempo , riuscirono in quel- 
l’occorrenze gravissimi, e quasi irreparabili. Ritar- 
daron poi anche sì fattamente l’ impresa di Char- 
lestowu , che ebbero gli Americani tempo ad ap- 
parecchiar le difese. Finalmente si raccozzaron tutti 
nella Giorgia. Le genti vincitrici di Savanna rice- 
vettero con molte dimostrazioni d'allegrezza (pielle 
di Clinton , le une e le altre molto efficacemente 
adoperandosi per ristorar i danni sofferti nel tragit- 
to. Quando furon di bel nuovo in punto , il che 
fu ai dieci febbraio , partirono sulle nari da ca- 
rico accompagnate anco da quelle da 'guerra , cd 
avuti i venti prosperi arrivarono si>cditamente nelle 
bocche del Nort-Edisto , fiume , che mette in mare 
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780 poco lungi dall’Isola di San Giovanni sulle coste 
caroliniane. Esplorati i luoghi, e superato lo scan- 
no, sbarcarono, distendendosi dentro l’ isola soprad- 
detta, e quella di San Jacopo più vicina a Charle- 
stown. Già le prime scolte toccavano le rive del fiu- 
me Ashley, il quale bagna le mura di questa cittì. 
Occupavano parimente il Wappoo-cut , pel quale i 
battelli e le galere dorevan passare per traspor- 
tare poscia i soldati dalla destra sponda dell’ A- 
shley sulla sinistra , sulla quale è posto Charle- 
stown. Ma gl’ indugi causati dalla passata fortu- 
na di 'mare , pei quali avevano i Caroliniani avuto 

tempo di munire la città con nuove fortificazioni 

/ 

e più grossi presidj, avevano indotto Clinton a viep- 
più soprastare aU’oppngnazione , ed a mandar or- 
dine intanto al generale Prevost a Savanna, gl’in- 
viasse de’suoi dodici centinaia di soldati , incluso 
quel maggiore numero di cavalli clic potesse^ A- 
reva anche scritto a Knyphausen , il quale, par- 
tito Clinton , era rimasto al governo dei presidj 
della 'Nuova-Jork, spedisse tostamente all’oste pres- 
so Charlestown rinforzi di genti e di munizioni. 
Venne infatti pochi giorni dopo a congiungersi con 
Clinton il generale Patterson mandatovi da Pre- 
vost colle richieste genti , dopo d’ aver superato 
non senza molta fatica e pericolo gl’ impedimenti 
de’ sfondati cammini , dei fiumi ingrossati, e del 
nemico , che , leggiero e sparso , lo aveva con ispesse 
scaramucce col sinistro fianco noiato da Savanna 
sin molto addentro nella Carolina. Stava intanto 
Clinton affortific-andosi sulle rive dell’ Ashley , e 
■'•u^quelle delle vicine fiumane , e bracci di mare 
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per mantener libere le vie a poter ébmunicare col 17841 
suo navilio. In questo mezzo il colonnello Tarle- 
ton , del quale sarà fatta frequente menzione in qucr 
ste storie , non meno arrisicato , eh’ esperto con- 
dottiere di cavalleggieri, recatosi nell'Isola di Por- . 
to-Reale^ situata sulle coste della Carolina più ver- • - 
so la Giorgia , assai fertile e ricca , attendeva con 
procacci fatti , per danaro dagli amici , per forza 
dai nemici ; di nuovi cavalli a ristorar la perdita 
di quelli , che morti erano durante l’infelice tra- 
gitto. Nel che se non ottenne tutto quello che de- 
siderava , ebbe però più assai di quanto egli spe- 
rava. Cosi in sul finir di marzo ogni cosa era in 
pronto per cominciar l’assedio di Charlestown, dalla 
quale città 1’ esercito britannico era separato sol- 
tanto dalle acque del fiume Ashley. 

Dall’ altro canto non erano stati oziosi gli Ame- 
ricani nel fare tutti quei provvedimenti sì civili 
che militari , che più creduti avevano neeessarj ad 
uria gagliarda difesa , quantunque .in questo que- 
gli effetti non ottenessero che avrebbero desidera- 
to , e che la gravità del caso richiedeva. I biglietti 
di credito nella Carolina Meridionale avevano tanto 
perduto di riputazione , che con essi assai diflicilT- 
mente si potevano fare i procacci necessarj agli usi 
della guerra. Nè meno, si travagliava, jjec la care- 
stia dei soldati. Le milizie dopo l’assidue fazioni 
della Giorgia nel passato inverno , tratte dai de- 
siderio del riposo , s’erano , dishandandosi , alle case 
loro ritornate. Il timore del vainolo , che sapeva- 
no serpeggiare in Charlestown ; le impediva ancora 
Botta VojL. Vili. 1 " 
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8o (U recarsi al soccorso della città capitale. I reggi- 
menti poi degli stanziali appartenenti alla provin- ^ 
da, ch’erano sei, si trovavano talmente assottigliati 
dalla frequenza de* disertori , dalle malattie , dalle 
battaglie, dal finir delle ferme, che tutti insieme non 
arrivavano ad>un migliaio di soldati. Non pochi pa- 
rimente dei Caroliniani si erano ridotti a giovarsi 
dei perdoni presso Prevost a Savanna , parte per 
fedeltà verso il Re, e parte per preservare le robe 
loro dal sacco. Perocché gl’inglesi , senza rispetto 
alcuno , depredavano e devastavano le proprietà j 
di coloro , i quali continuavano a militare sotto le 
iusegue del corresse. La vittoria poi di Savanna 
aveva indotto negli animi un grande terrore dei- 
l’armi inglesi 5 e molti ripugnavano all’andarsi a 
serrare dentro. le mura di una città, che poco cre- 
dev'ano poter resistere agli assalti di un nemico sì 
valoroso; E se deboli erano per la necessità delle 
vose i preparamenti dei Caroliniani meridionali , 
erano poco più gagliardi quei del congresso. Ave- 
va questi avuto tempestivo avviso del di-segno de- 
gl'inglesi, e vedendo rannuvolar nella Carolina a* 
vrebbe voluto soccorrerle. Ma dall’un de’ lati la de- 
bolezza deH’esercito washingtoniano, che era stato 
assai diradato dal finir delle ferme, dall’altro la gros- 
^ sezza dei presidj lasciati da Clinton nella Nuova* 
Jork erano causa , che da quello non si potesse un 
molto elficace aiiito inviare a Charlestown.Ma per 
altro per. confortare colle parole, giacché non po- 
teva col latti, ovvero perché avesse credenza , che 
i popolisi sarebbero risentiti al vicino pericolo della 
Carolina ed accostati alle insegne, iva il congresso 
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. acrÌTendo a quei che governavano le faccende in que- 
sta provincia, stessero forti, perciocché avrebbe man- 
dato loro un soccorso di novemiia soldati. Ma il 
fatto fu die non ne potè mandare , che .quindici 
centinaia , soldati stanziali però della Carolina Set- 
tentrionale e della Virgiiiia. Mandò inoltre due fre- 
gate , una corvetta , ed alcune ajtre navi minori, 
per contrastare , se possibil fosse , il passo verso 
la città per la via del mare. Aveva anche esortato i 
Caroliniani , armassero gli schiavi., La qual cosa non 
ebbe effetto , sia perchè a ciò ripugnavano essi uni- 
versalmente , sia perchè non si avevano in pronto 
sullicienti armi a por loro in mano. Nonostante que- 
sta freddezza dei popoli , i maestrati di CharlestQwn, 
confortati anco dalla presenza e dalle parole del ge- 
nerale Lincoln , il quale governava, tutte le faccende 
appartenenti alla guerra , fatta sopra di ciò una con- 
sulta, con unito consenso deliberarono di voler di- 
fendere sino all’ultimo la città. Nè contenti a que- 
sto, sapendo benissimo , quanto nelle cose della guer- 
ra , e nei casi massimamente più gravi , vaglia l’u- 
nità dei cónsiglj , diedero la potestà dittatoria a Gio- 

-vanni Rutledge, loco governatore , dandogli facoltà 
di fare tutto ciò , che necessario credesse alla sa- 
lute della repubblica ; solo non gli diedero auto- 
rità sopra il sangue , e vollero che non potesse tor 
la vita ad un cittadino senza un legale giudizio. Avu- 
ta una tanta autorità , chiamò Rutledge a campo 
le milizie ; ma pochi accorrevano. Mandò poscia 
fuori un bando , col quale comandò a tutte le squa- 
dre regolari di milizie , a tutti gli abitanti , ed a 
tutti coloro i quali qual,phc proprietà, avessero nella 



1780 città , dovessero sotto le insegne porsi , e venir a 
congiungersi col presidio. Se non obbedissero, fos- 
sero i beni loro posti al fisco. A questo asprò co- 
mandamento alcuni si mossero , comunque a gran 
pezza tanti armati non si ottenessero, quanti si sa- 
rebbero desiderati, tanta era la freddezza dei po- 
poli ; perciocché erano sbigottiti , e volevano star 
a vedere , che sesto piglierebbero le cose , e bre- 
vemente tutto il presidio di una sì gran città poco 
passava i cinquemila uomini, inclusigli stanziali, 
le milizie ed i marinari. Dei primi , i quali erano 
il membro più grande della difesa, sene annove- 
ravano da circa due migliaia. Lavoravasi intanto con 
incessabile fatica alle fortificazioni. Consistevano le 
difese della città dalla parte di terra, da quel lato 
che si distende dietro di quella dal fiume Ashley 
a quello , che chiamano Cooper , in una tela di ba- 
stioni , di trincee e di batterie, ove si annovera- 
vano ottanta grossi cannoni , e parecchie bombar- 
de. Le opere esteriori , che fronteggiavano l’aperta 
campagna , erano da due fianchi protette da palu- 
di, le quali nate dall’una parte e dall’altra dai due 
fiumi si distendevano all’indentro verso il miluogo 
posto tra i medesimi. Per serrare poi il passo di 
mezzo , le due paludi erano state congiunte da un 
canale artefatto , che correva dall’una all’altra. In 
mezzo allo spazio compreso tra queste opere esterio- 
ri e le trincee avèvano gli Americani fatto due forti 
palafitte coU’aver ficcato dentro in terra grossi al- 
beri di modo , che i rami colle punte loro fossero 
volti all’infuori. Tra le due palafitte avevano sca- 
. vaio un fosso molto ailbudo con entrovi l’acqua. 


. . ( n3 ) 

Tra lo steccato interiore e le trincee avevano per 1780 
maggior sicurezza fatte certe buche qua e là da trap- 
polarvi dentro gli assalitori, se fin là fossero pe- 
netrati. Le trincee poi ed i ripari fattivi erano da 
fianco , cioè a riva i due fiumi da ambe le parti 
fortissimi, e si fattamente costrutti, che le arti- 
glierie loro tiravano rasente terra, e spazzavano la 
campagna. Ma le trincee nel mezzo essendo più de- 
boli , si praticò in questo luogo un puntone am- 
mattonato, il quale a guisa di rivellino fortificasse 
l'entrata della Terra, e la porta principale di lei 
coprisse. Quest’erano le fortificazioni , che stenden- 
dosi a traverso del promontorio dietro la città da 
un fiume all'altro , la difendevano dalla parte di 
terra. Ma sui due lati, dov’ella è bagnata dalle ac- 
que dei fiumi , avevano piantato spesse e grosse ar- 
tiglierie su certi ripari fatti con molta diligenza, 
e costrutti , perchè meglio resistessero ai colpi delle 
artiglierie , con terra frammescolata al legno di pai- 1 
metto. I luoghi poi , dove si sarebbe potuto sbar- 
care , avevano accuratamente fortificati con grosse 
palificate. Oltreacciò , e per cooperare con quella 
difesa , che dalle batterie di terra si sarebbe fat- 
ta , e per impedir alle navi inglesi il passo dentro 
del porto , apparecchiato avevano una nave , che 
portava 44 cannoni, sette fregate loro proprie, una 
fregata francese di 36 cannoni con altri legni mi- 
nori , principalmente galee. Tutto questo barche- 
reccio da principio con ottimo consiglio avevano 
fermato nello stretto passo, che si trova tra l’I- 
sola di Sullivan ed il Middle-ground ; nella quale 
positura se avessero continuato a starsene, avreb- 
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J780 bero potuto grandemente danneggiare la flotta in- 
glese nel suo approssimarsi al Forte Moultrie, po- 
sto su queirisola , e tanto celebrato per la valo- 
rosa difesa fatta contro gli Inglesi nel 1776. Ma quan- 
do 1 ’ ammiraglio Arbutlmot si avvicinò colle sue 
navi allo scanno, abbandonato quel luogo , ed alle 
proprie forze il Forte Moultrie , si avvicinò viep- 
più alla città , ed andarono a porsi dLtraverso a 
quel canale , che non è altro che il fiume Cooper, 
e scorre tra il sinistro lato della città , ed un re- 
naio assai basso , che chiamano Shutte's-folly. Ivi 
furono le fregate affondate in un con altri legni mer- 
cantili , e sopra di esse con gomene, catene e barre 
fu fatta come una barricata , che si stendeva da una 
riva all’altra ; e per assicurarla vieppiù v'intral- 
ciaron dentro gli alberi delle navi afibndate. Cosi 
non rimase agl’inglesi altro im'pedimento all’entrar 
nel porto , ed a venir sopra alla città per coope- 
rar colle genti di terra fuori di quello del Forte 
'Moultrie. In cotal modo i Caroliniani con gran- 
d’animo si apparecchiarono contro gli assalti in- 
glesi , stando anche in fsperanza degli aiuti delle 
vicine province della Carolina Settentrionale, e della 
Virginia. Lincoln, e Rutledge grandissima lode me- 
ritarono per lo zelo e per l’industria singolari , coi 
. quali si adoperarono nel confortar i popoli, e for- 
tificar la città. Gli ingegneri francesi De-Laumoy , 
e De-Cc^rabray con molt’arte gli secondarono. Fu- 
rono gli stanziali posti a difendere le trincee , do- 
v’era maggiore il pericolo , le milizie i lati a riva 
il fiume. 

Appena avuto assetto tutte queste cose , il dì 29 
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di marzo Clinton , lasciate le guardie a WappoQ- 17^ 
cut dov' erano i magazzini , varcava colle altre 
genti , senza ostacolo veruno incontrare , il fiume 
Ashley a dodici miglia distante sopra Charlestown. 

£ subito posto piede in terra mandò i soldati ar- 
mati alla leggiera si fanti che cavalli , ad occupar 
la strada maestra, ed a correre il paese sino a git- 
tata 'dei cannoni della città. Seguitò poscia tulio l'e- 
sercito, e pigliò gli alloggiamenti a traverso l’ istmo 
dietro la città ad un miglio e mezzo distante. In tal 
modo fu del tutto intracchiusa la via di terra al 
presidio; ed essendo gl’ Inglesi padroni delle rive 
“dell' Ashley, gli rimaneva solo aperta a poter otte- 
ner rinfrescamento di vettovaglia e di genti quella 
-a sinistra a traverso il fiume Cooper. Non tarda- 
rono i regj a trasportar al campo loro , prestan- 
do in ciò un'opera eccellente co'suoi battelli e ga- 
lere il Capitano Elphinstone, le grosse artiglierie, 
bagaglio e le munizioni sì da guerra che da boc- 
ca. Lei notte del primo aprile incominciarono a la- 
vorare alle trincee, e nel termine di una settima- 
na, avendo gli assediati tratto con poco frutto, già 
erano i cannoni posti sulle batterie e pronti a bat- 
ter la piazza. 

Nel medesimo tempo l’ammiraglio Arbnlhnot si 
era messo in punto per passare lo scanno, a fine 
di entrare nel porto di Charlestown. Le fregate, 
siccome più leggieri , trapassarono senza difllcoltà 
alcuna. Ma a volere che le navi più grosse varcas- 
sero , fu mestiero alleggerirle col tor via le arti- 
glierie , le munizioni e per fino l’ acqua die por- v 

lavano. Ebbe luogo il passaggio il di 20 di mar- 




Digilized by Coogk 



( 1 . 6 ) 

1780 zo. Arbuthnot gettò l’ancora a Five-Fathom-Hole. 
Rimaneva a superarsi , perchè la sua armata po- 
tesse avvicinarsi «a Charlestown e cooperare colle 
•genti di terra, l’ostacolo del Forte Moultrie , alla 
'guardia del quale era posto il colonnello Pinclcney 
con un sufficiente presidio. L’ ammiraglio inglese 
pigliando la opportunità di un vento da ostro, e 
della crescente, levate le ancore il di nove aprile , 
'e camminando a piene vele, passò oltre facilmen- 
te , ed andò a fermarsi a tiro di cannone dalla città 
presso l’ isola di San Jacopo. Non aveva tralasciato 
rinckney di sparar le sue artiglierie nel momento 
in cui gl’ Inglesi passavano; ma tanta fu la cele- 
rità loro , che ne ricevettero poco danno. I morti 
ed i feriti non arrivarono a trenta. Solo una nave 
da carico fu abbandonata ed arsa. 

In questo stato di cose, essendo le batterie pronte’ 
a fulminare la piazza, e questa'cinta quasi da ogni 

" banda , Clinton e Arbuthnot ricercarono la città a 
Xiiucoln. Lo ammonirono con parole gravi delle ca- 
lamità , che, se stesse ostinato, soprastavauo alla cit- 
tà , dei terribili elFelti di un assalto dato prospe- 
ramente , e che quella era la sola favorevole occa- 
sione , che gli si appresenterebbe per salvar la vi- 
ta e la proprietà dei cittadini. Rispose animosa- 
mente l’Americano, volersi difendere. Avuta que- 
sta risposta , diedero tosto gl’inglesi mano al trar- 
re. Gli Americani dalle mura a più possa gli rim- 
boccavano. Prevale\ano gli assedianti, avendo più 
artiglierie, e massimamente bombarde, che face- 
vano gran danno. Intanto i palaiuoli e maraiuoli, 
governali dal Montcrielle , quegli stesso , che si 
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era acquistato tanta lode nella difesa di Savanna, 1*780 
lavorando gagliardamente alle trincee, si faceva- 
no avanti. Già la seconda circonvallazione era con- 
dotta a compimento , e le batterie piantatevi. Ogni 
cosa prometteva una vicina vittoria agli Inglesi. 

Ma gli Americani avevano fatto una massa nelle 
parti superiori del fiume Cooper in un luogo detto 
Monk's-corner. Erano sotto la condotta del gene- ' 
rale Huger. Potevano di là noiare gli assedianti alle 
spalle, rinfrescar di genti e di munizioni il, presidio 
di Chailestown , e nell’ estremo caso fargli ala al 
votar la città , ed al ritirarsi a luoghi sicuri nella 
campagna. Questa testa poi di genti , che teneva- 
no il campo , avrebbe potuto servir d'incentivo e 
di nodo ad altre, che ad esse sarebbero venute ad 
accozzarsi. Già ricevuto avevano dalla settentrio- 
nale Carolina molto carreggio , armi , munizioni e 
bagaglio. Considerate tutte queste cose, piintonsi 
deliberò ad andargli a combattere primachè viep- 
più s’ ingrossassero. Mandò a questa bisogna con 
quattordici centinaia di soldati il colonnello Web- 
ster , acciocché e quel nido di repubblicani sper- 
perasse, e troncasse loro le vie per a Charlestown 
dalla parte del Cooper. Lo accompagnavano Tar- 
leton e Fergusson, l’uno e l’altro molto arrischie- 
voli condottieri di corridori. Avevano gli Ameri- 


cani posti gli alloggiamenti principali sulla sini- 
stra riva di quel fiume , ed essendo -padroni del 
ponte avevano anche mandato sulla destra tutta 
la cavalleria , eolia quale grandemente prevaleva- ' 
no. 11 luogo era forte, non essendovi adito al pon- 
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1780 te, se non per iin dicro , che scorreva a traverso 
di luoghi acquidosi e maremmani. Ma stavano a 
mala guardia, non avendo locato scolte all’intor- 
110 , nò fatto correre la contrada, dai cavalleggieri. 
Inoltre l’ordinanza loro era da condannarsi, aven- 
do posti i cavalli avanti ed i fanti dieti'o. Arri- 
varono gl’ Inglesi improvvisi alle tre della notte. 
Fatto .un gagliardo impeto smagliarono e ruppero 
tosto r inimico. Chi non fuggi, fu morto. Il ge- 
nerale Unger, cd i colonnelli AVashington e Ja- 
inieson cacciatisi nelle vicine paludi , col favore 
delle tenebre scamparono. Quattrocento cavalli , 
assai preziosa preda , vennero in poter dei vinci- 
tori con molti carri carichi di armi , d’abiti e di 
munizioni. I reali s’ impadronirono del ponte. Po- 
co poscia assicurarono a sè stessi un altro passo 
'inferiore, ed inondarono il paese posto sulla si- 
nistra del iiume, e principalmente il distretto di 
San Tommaso. In colai mudo fu intrachiusa la sola 
via, che rimasta era agli assediati a poter comu- 
nicare colla contrada , e la città si trovò intiera- 
mente , e da ogni banda investita. La guernigioue , 
siccome non troppo gagliarda , non le’ nissun mo- 
tivo per impedire queste fazioni. Solo si attenta- 
rono ad affortificarsi su di una punta della sinistra 
riva del fiume, che chiamano la punta di Lamprey. 
Ma , ingrossatisi gl'inglesi per nuovi rinforzi man - 
dati a Cllntoii sulla riva medesima ,, ed arrivato il 
conte di Cornwallis a pigliare il governo di tutte 
queste genti, gli Americani quel nuovo posto ab- 
bandonarono tostamente. Foraggiavano. gl’ Inglesi 
alla Ulcera, impedivano le adunate delle milizie, ed 
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• i soccorsi alla città. Pochi giorni dopo Tarleton re- 17 ®^ 
catosi con incredibile celerità sulle rive del fiume 
Santee , sopraffece , e mandò in rotta un'altra presa 
di cavalieri repubblicani, ivi raccoltisi sotto la gui- 
da del colonnello Buford. Armi, cavalli, e muni- 
aioni , tutto venne in balìa dei vincitori. Kè a que- 
ste cose si arrestò l’avversa fortuna dei repubblica- 
ni. Venuto r ammiraglio Arbulhnot sopra l'Isola 
Sullivan, vi sbarcò una inano di marinari , uomini 
valentissimi. Licominciò a stringer^ il Forte Moul- 
trie , ed avuto diligente contezza delle mure e del 
presidio , si apparecchiava a dargli 1’ assalto dalla 
parte di ponente e di maestro , dov'erano più de- 
boli le difése. Quei di dentro , perduta ogni speran- 
za di soccorso, essendo gl'inglesi padroni del mare, 
ed essi troppo deboli a poter resistere, si arrende- 
rono il dì sette di maggio. Così il forte Moultrie, 
che, allora faceva quattro anni, aveva sgarato coit 
grandissimo danno tutte le forze dell'ammiraglio 
Hyde-Parker, oca, rivoltatasi la fortuna della guei>- 
ra, venne di queto in poter dei reali. ' 

Intanto fattisi avanti cogli approisci avevano que- 
sti condotto a termine la terza circonvallazione mol- 
to vicina al canale da noi sopraddescritto , e tanto 
lavorarono colle zappe , che pervenuti a destra nella 
palude , dalla quale 1' acqua era derivata , e , svol- 
tala , la seccarono. Alzarono poi poco stante le bat- 
terie su quest’ ultima circonvallazione, e compi- 
rono le traverse e gli altri cunicoli di comunica- 
zione. Cinta in tal n^odo d’ ogni intorno la piazza, 
e gli assedianti in alto di piovervi dentro le palle 
e le bumbe, intimavA Clinton la rosa a Liuoulut 
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J780 SI appiccava una pratica d’accordo; ma preterì- ♦ 
dendo l’Americauo, che non solo le milizie ed i cit- 
tadini fossero franchi e liberi delle loro persone, 
ma ancora che le proprietà loro vendere e traspor- 
tare , ove meglio piacesse loro , potessero , le quali 
condizioni ricusava l’Inglese di concedere, volendo, 
che si arrendessero tutti a prigionieri di goierra, 
ed in rispetto alle proprietà a nuli"' altro volendo 
consentire , se non se che le soldatesche nolle avreb- 
bero manomesse, si ruppe tosto la pratica , e si 
. ricominciarono le ostilità. Le palle intronavano le 
mura; le bombe e le carcasse, che si crollavano 
in grandissima copia dentro la città, rovinavano 
ed accendevano gli edifizj ; ed i tiratori essiani in 
ciò molto destri, cogli archibusi' rigati imbercia- 
' vano * tutti coloro , che alle cannoniere , od al- 
trove si aifacciavano. Niuna cosa rimaneva a quei 
di dentro libera e sicura. Tutto annunziava appro- 
pinquarsi la necessità della dedizione. Già si ral- 
lentavano i tiri degli assediati, imboccate le arti- 
glierie loro , fracassati i carretti , morti gli arti- 
glieri, e gl’inglesi spintisi avauti colle zappe ave- 
vano sboccato nel fosso a pochi passi distante dalle 
mura. Minacciavano di assalto la misera città. Già 
dentro appariva principio di discordia civile , per- 
ciocché i cittadini , parte timidi, parte leali , in- 
cominciavano a romoreggiare. Piegavano, scongiu- 
ravano Lincoln , non volesse vedere l'estremo ster- 
minio di quella diletta stanza loro, di quella sì ricca 
e sì nubile città. Si arrendesse, accettasse le con- 

? Coglievano, davano nel «eguo* . 
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dizioni. Già mancare la panatica; gl'ingegneri aver 1780 
dichiarato , non -potersi sostenere l’assalto ; nis- 
suno spiraglio di salute discoprirsi da nissuna ban-^ 
da. lu così terribile congiuntura, deposta la na> 
turai sua durezza , piegò Lincoln finalmente l'a- 
nimo all’arrendersi, ed ai dodici del mese di maggio 
si fermò la capitolazione. Uscissero i soldati del 
presidio con alcuni degli onori della guerra, e giunti 
al luogo , tramezzo le mura. ed il canale, ivi de- 
ponessero le armi; le casse non battessero; le in- 
segne fossero piegate ; ritenessero gli stanziali ed 
i marinari le bagaglio loro » e rimanessero prigio- 
nieri di guerra sino agli scambj ; le cerne se ne 
tornassero alle case loro , dando la fede di non por- 
tar le armi contro le genti regie ; la quale sintan- 
toché serbassero , non potessero venir molestate nò 
nella roba nè nelle persone; I cittadini parimente " . 
di qualunque ordine si riputassero sulla fede loro 
prigionieri di guerra ; le proprietà loro conservas- 
sero colle medesime condizioni, che le cerne; gli 
ufiiziali ritenessero i loro servi, le armi e le ba- 
gaglio non isvaligiate; avesse Lincoln facoltà d’in- 
viare una nave a posta con ispacoi a Filadelfia. In 
cotal modo dopo un^assedio di quaranta giorni ven- 
ne la città capitale della Carolina Meridionale in 
mano dei reali. Sette generali, dieci reggimenti di . 
stanziali, ma però molto diradati, e tre battaglioni 
di artiglieria diventati prigionieri fecero conspi- 
cua la vittoria degl’inglesi. Il numero dei prigioni, 
incluse le milizie ed i marinari , tanto americani 
che francesi, arrivarono a meglio di seimila per- 
sone. Quattrocento bocche da fuoco di diversa sorta 
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t^Só'e grandezza caddero in poter dei vincitori con una 
quantità non ordinaria di polvere ,'di palle, di bom- 
e di scaglia. Tre grosse fregate americane , ed 
' una francese con altri legni di minor grandezza ac- 
crebbero l’ importanza della vittoria. La pei'dila 
dei morti e dei feriti fu di poco momento da'ambe 
le parti. I Qaroliniaiii agramente si dolsero dei loro 
vicini massimamente dei Virglniani , perchè non 
avessero porto loro quegli aiuti , che avrebbero po- 
tuto. Fu Lincoln molto, e molto diversamente ri- 
preso del modo, col quale ei governò tutta que- 
sta fazione. Lo biasimarono alcuni dell’essersi rin- 
chiuso dentro le mura di una Terra grande e male 
riparabile, invece di osteggiare alla campagna. Af- 
fermarono , che se questo secondo partito segui- 
tato avesse, avrebbe potuto conservare alla lega 
un esercito notabile , e le più fertili terre della 
provincia. Mantennero , che sarebbe stato meglio 
con agguati , con iscappate, con aggirate, con op- 
portuni assalti stancare , e consumar 1’ inimico } 
poco esser difendevoli le mura di Charlestownj le 
genti poche a tanto circuito j diverso modo da que- 
sto , e con molta utilità della patria aver tenuto 
Washington,quando antepose alla perdita dell’eser- 
cito quella dell’Isola della Nuova- Jork, e della città 
' stessa di Filadelfia. Delle quali cose si può credere, 
che certamente sarebbe stato miglior consiglio, tem- 
poreggiando in sulle difese, straccar l’inimico sulla 
campagna. Ma' della contraria deliberazione di Lin- 
coln non egli dee venir accagionato , ma sibbene 
il congresso e gli Stati provinciali vicini,! quali 
nell’ approssimarsi del pericolo quegli aiuti pro- 
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misero , che poi non mandarono. Altri lo condan- 1780 
narono per noi^ aver votato la città , quando tut- 
tora erano aperte le, vie sulla sinistra sponda del 
Cooper. Della quale risoluzione fu causa , prima , 
questa stessa speranza degli aiuti ; poscia, quando 
dopo la vittoria di Monk’s-corner gl’ Inglesi ave- 
vano inondato le terre poste tra il Cooper e la San- 
tee, il timore di esser sopraffatto da forze supe- 
riori , massimamente cavalli, 'e la ripugnanza al 
lasciare la città a discrezione in mano del nemico. 
Avuta Clinton la possessione della città capitale del- 
la Carolina, vi si assicurava dentro con buoni or- 
dini civili e militari , e , assettata questa > volgeva 
l’animo a racconciar la provincia, nella quale già 
Ogni cosa piegava a divozione dell’esercito vincitore. 

Divisava egli , e mandava ad effetto tre spedi- 
zioni ; perciocché non voleva nè lasciar freddare 
i suoi , nè respirar il nemico; 1’ una verso il fiu- 
me Savanna nella Giorgia, 1’ altra a Kinetysix al 
di là del fiume Saluda ; queste due per far levar 
in capo i leali multo abbondanti in quei luoghi-; 
la terza per disperdere affatto le reliquie delle bande 
americane, le quali tuttavia andavano ronzando tra 
il Cooper e la Santee , e principalmente per rom- 
pere una testa* di repubblicani, che sotto la con- 
dotta del colormello idufurd si ritiravano a gran 
giornate dalla Carolina. Ebbero tutte e tre felice 
fine. Accorrevano da ogni banda gli abitatori verso 
le genti regie , dichiarando di voler all’antica lean- 
za ritornare, ed offerendosi di voler armata mano 
difendere e sostenere la causa del Re. Molti si af- 
ibltavano per le stesse cagioni e fini nella eittà stessa 
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eli Charlestown, a ciò ancora invitati da tm bando 
mandato fuori da Clinton. Il conte di Cornwallia, 
spazzate le rive del Cooper , e varcata la Santee, 
s’impadroniva di Georgetovvn. Sì grand’ era lo zelo 
dei popoli , o vero o simulato pel Re, ed il de- 
siderio , parte per paura , parte per amore di gra- 
tuirsi il vincitore , che non contenti al venire essi 
stessi, conducevano anco prigioni seco loro quei li- 
bertini , che potevano aver fra le mani, ai quali 
poco prima con tanta prontezza obbedito avevano, 
e che ora col nome di oppressori appellavano. In- 
tanto Buford colla sua schiera già si era assai di- 
lungato, ed era assai diilìcile impresa quella di rag- 
giungerlo. Ma Tarleton' si oll'criva pronto , e dava 
speranza di trarla a buon fine. Cornwallis gli con- 
cedè a tal uopo una buona frotta di cavalleggieri, 
ed un centinaio di fanti montati in groppa. Cam- 
minando egli con grandissima celerità arrivò il gior- 
no 28 maggio a Cambden , dove ricevè le novelle, ' 
che Buford era partito il di precedente da Ruge- 
ley's-mills, e che a gran giornate marciando era 
vicino a congiungersi con un’altra schiera di re- 
pubblicani, ch’era in via ,per venire da Salisbury 
a Charlotte nella Carolina Settentrionale. Conosceva 
Tarleton, di quanta importanza fosse il prevenire 
la congiunzione di queste genti. E perciò malgrado 
' la stanchezza degli uomini e dei cavalli , dei quali 
alcuni per questa sola cagione erano morti , ed il 
calore della stagione , raddoppiò i passi , e tanto 
fu presta la mossa delle sue genti , che venne so- 
pra il nemico in un luogo chiamato Wacsaws, tras- 
corso avendo io5 miglia in cinquanlaqnatlr’ ore. 
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Gl’Ingiesi ìntimayano la resa agli Americani; que- *78o 
sti ricusavano le condizioni animosamente rispon- ^ 
dendo , volersi difendere. Ordinò Buford i suoi alla 
battaglia, eh’ erano da quattrocento stanziali della 
Virginia con una torma di cavalleggieri del Wa- 
shington. Gli distendeva in una sola fila ; i can- 
noni , le bagaglie , tutta la calmerìa continuavano 
intanto ad andar al viaggio loro. Comandava, non 
traessero , finche i cavalli inglesi non fossero vi- 
> cini a venti passi. Tarleton non metteva tempo in 
mezzo; ma a trabocco si mescolava col nemico. Fat- 
ta una leggiera resistenza , andarono gli Americani 
in volta. Gli seguitarono ferocemente gl’inglesi , 
e ne fecero strage. Fu piena la vittoria. Quasi tutti 
furono o uccisi o sconciamente feriti , o fatti pri- 
gioni. Tanto fu il furore degl’inglesi in questo fatto, 
che spietatamente manomisero anche coloro, che 
si arrendevano. Baciò si accanirono viemmaggior- 
mente gli Americani, e nacque tra di loro un pro- 
verbio volgare, che volendo significare un crudel 
nemico, od una strage orribile dicevano : 1 quar- 
tieri di Tarleton, Le armi, inclusi i 'cannoni, le 
munizioni, le bagaglie, il carreggio," tutto ven- 
nero in poter del vincitore. E’ pare che abbia Ba- 
ford commesso in questo fatto due errori , dei quali 
il primo si fu quello di aver aspettato l’inimico, 
che prevaleva di cavalleria , in luogo aperto. Se. 
invece di aver mandato il carreggio indietro , to- . 
sto eh’ ebbe scoperto i regj , ne avesse fatto car- 
rino ^ tutto all’ iatprno delle sue genti, o non lo 

* Tnocea o rifarò di carri. 
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780 avrebbero gl’inglesi assaltato, o ne sarebbero forse 
rimasti colla peggio. Il secondo poi fu quello di 
avfer vietato a’ suoi , non traessero al nemico , se 
non vicino; il che fu causa, che i cavalli di Tarleton 
caricarono avventati ed ordinati. Ritornò questi su- 
bitamente, conducendo seco le conquistate.spoglie a 
Cambden, dove si ricongiunse con Cornivallis. Quel- 
la schiera di Americani, che si era avviata a Char- 
lotte, udita la rotta di Wacsa-ws, fece altri pensie- 
ri, e se ne tornò più che di passo a Salisbury. 

La vittoria di Wacsaws, siccome quella, ch’ebbe ' 
rotte le ultime speranze dei Caroliniani , ridusse 
tutta la Carolina ad una intiera soggezione. Scrisse 
Clinton al ministro a Londra , che tutto vi segui- 
tava il nome degl’inglesi , e che pochi uomini vi 
rimanevano , i quali non fossero o prigionieri sulla 
fede loro, o coll’ armi in mano in servizio del Re. <6 
Ma conosceva benissimo, che quello che acquistato 
aveva coll’ armi, bisognava coi buoni ordinamenti 
civili confermare. Volse perciò l’animo a dar for- 
ma alle cose della provincia. Nel che fare si con- ^ 
sigliava di volere e quetar gli animi colle perdo- 
nanze, e far concorrere i popoli alla difesa della 
provincia, ed al ristoramento in ella dell’ autorità 
del Re. Bandi a questo fine congiuntamente col- 
1 ’ ammiraglio Arbuthaot un indulto pieno e libero 
in favor di coloro , i quali immediatamente alla 
leanza loro ritornassero , promettendo , che dei de- 
litti e delie trasgressioni commesse per il passato 
circa le cose dello Stato non sarebbero riconosciuti. 
Solo eccettuò quelli, i quali posto avessero, sotto 
la coperta di schernevoli forme della giustizia, le 
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mani nel sangue di quei concittadini loro, chela 1780 
ribellione e le usurpazioni abborrito avevano.Con- 
ciderato poscia , che molti tra gli abitatori delia 
Carolina e rano sotto la tede loro prigionieri di guer- 
ra , e che sino a tantoché in tale condizione con- 
tinuassero , non, si potevano convenevolmente co- 
stringere 'a pigliar le armi in thvore del Re, Clin- 
ton poco curandosi , siccome vincitore , del rompi- 
, mento della fede pubblica, dichiarò con un pubblico 
bando , mandato fuori espressamente il di 3 glu- 
gno , eh’ erano sciolti e liberi dalie parole, che date 
avevano, eccettuati solamente gli stanziali stati fatti 
prigionieri nel Forte Moultrie, e nella città di Char- 
lestotvn. Aggiunse , eh' erano restituiti a tutti i di- 
ritti ed a tutti i doveri dei cittadini inglesi. Per- 
chè poi non vi potesse esser dubbio intorno le in- 
tenzioni sue ^ e per chiarir anche i sospetti , fece 
a sapere, che ognuno doveva attivamente adoperarsi 
nel ristabilire ed assicurare il governo dèi Re , e 
nel liberar la contrada da quell’ anarchia , che già 
da troppo lungo tempo aiTlitta l’aveva. E per dar' 
sesto ed ordine alla cosa comandò, che ognuno si 
tenesse pronto a marciare al primo avviso, e che 
coloro che avevano famiglia si ordinassero in ban- 
de di milizia per le difese di rasa, ma quei , che 
non ne avevano , dovessero militare in compagnia 
delle forze regie per cacciare , siccome diceva , i ri- 
belli oppiessori dalla provincia , e dalle calamità 
delia gueri'a liberarla: Non durasse però la loro con- 
dotta oltre sei mesi , e non potessero adoperati es- 
sere fuori delle due Caroline e della Giorgia. Così 
i cittadini si spingevano contro i cittadini, i fra- 
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, 1780 telll contro ì fratelli; e coloro , i quali erano stati 

riconosciuti come soldati del congresso, poiché erano 
stati ammessi alla condizione di prigionieri di guer- 
ra , si costringevano a militare in favore del Re» 
cosa, se non nuova, certo non tollerabile , e che 
fu di pessimi effetti cagione, come racconteremo in 
appresso, contro coloro, che la usarono. Vedutasi 
da Clinton la quiete della provincia el’ardore che 
pareva universale dei popoli nelTaiutare i regj, di- 
stribuite le genti nei presidj pe’ luoghi più oppor- 
tuni^, e lasciate tutte quelle che' stanziavano nella 
Carolina e nella Giorgia sotto la condotta del conte 
di Cornwallis , se ne parti da Charlestown periù- 
tornarsene alla Nuova- Jork. 

Non erano in questo mezzo statele cose di que- 
st' ultima città senza travaglio; perchè si trovò im- 
provvisamente esposta ad un gravissimo pericolo. 
Era la vernata stata si aspra, che il fiume del Nort 
con tutti 1 vicini stretti e canali ne’erano invetrati 
e rassodati. Tale era la spessezza e la durezza del 
diaccio, che i più gravi pesi e le artiglierie stesse 
potevano passarvi sopra sicuramente. A questo ina- 
spettato accidente si risentirono grandemente i ge- 
nerali del Re , e molto temevano della città stessa 
della Nuova-Jork, essendovi dentro assai deboli i 
presidj , e fuori l’esercito di Washington poco lon- 
tano. Non tralasciarono però nissuna di quelle di- 
ligenze, che in simil caso usare si potevano. Tutti 
i Jorchesi di qualsivoglia ordine o condizione si fos- 
sero , furono arruolati, armati ed ordinati in com- 
pagnie. I marint^iiii stessi furono descritti in que- 
st*. Gli ullizkli 0 le ciurme delie fregate si posero 
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alle artiglierie, quei delle navi da carico, anno- ij8o 
iiarie e mercantili , armati di picche, stavano alle 
difese delle navi medesime , delle rive e dei ma- 
gazzini. Ma Washington non era da sè stesso ba- 
stante a tentare cosa di momento alla vittoria. Le 
sue genti eh' erano baraccate a Morristown , non 
arrivavano al novero degli stanziali inglesi, che si 
trovavano nella Nuova- Jork. Mandò bene per ten- 
tar la cosa lord Stirlirig con una grossa banda di 
soldati sopra l’Isola degli Stati; ma questi, vedu- 
to , che niuno accidente nasceva dentro della città, 
che ponesse dare speranza di prospero evento , se 
ne tornò a’ suoi primi alloggiamenti. Così gli Ame- . 
ricani per quella peste della brevità delle ferme, 
e per la tiepidezza , che presso di loro prevaleva 
a quei tempi , perdettero la più propizia occasio- 
ne , che desiderar potessero , di ailliggere con un 
gran fatto la potenza britannica. 

E se gli Americani per la debolezza loro erano 
costretti a contenersi nella quiete nelle vicinanze 
della Nuova-Jork, gringlesi, inoltrata essendo di 
già la stagione, ed allontanato per lo scioglimento 
del gliiaccio il pericolo che corso avevano , non se 
ne stavano neghittosi, llitornarono insù quelle loro 
ladronaie nella Cesarea. L’intento loro questo stesso 
era di voler devastare e rapinare, siccome anclie 
di consuonar colle coso che si facevano nella Ca- 
rolina , acciocché Tinimico distratto in varj luo- 
ghi non potesse soccorrere a nissuno. I Generali 
K.uyphansen, Robertson e Tryon, i quali, durante 
r assenza di Clinton , goyeniayano le genti della 
Botta VoL. Vili. 3 
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Nuova-Jork , in sull’ entrar di giugno , ed alcuni 
giorni prima, che il capitano generale ritornato da 
Charlestown vi arrivasse , erano venuti con cin- 
quemila uomini sopra le terre cesariaue , ed im- 
padroni tisi d’Elisabethtown.Quivi si portarono mol- 
to lodevolmente, astenendosi dal sacco, dipintisi po- 
scia più avanti occuparono Connecticut- iarms, nuo- 
va ed assai prosperevole villata. Iiistizziti alla re- 
sistenza che incontrato avevano per via , impercioc- 
ché le bande paesane stormeggiando tutto all'in- 
torno erano accorse, e gli avevano combattuti, tutta 
l’arsero, eccetto solo due case. La chiesa stessa fu 
consumata dalle fiamme. "In questo luogo successe 
un caso molto compassionevole, e che contribuì non 
poco a vie più inviperir i repubblicani contro i reali. 
Yiveva in Connecticut- farms una gentildonna mol- 
to bella, e di lodevoli costumi ornata , sposata ad 
un Jacopo Cadwel , sviscerato libertino in quella 
provincia. Avvertita dal marito e dagli amici , si 
causasse , non volle , confidatasi nella propria Jn- 
uocenza. E lavasene ella nelle camere sue sicuramen- 
te , conversando co’ suoi piccioli figliuoli , chp gli 
stavano attorno, con accanto la fantesca, la quale 
sulle proprie braccia sosteneva un bambino di lei. 
In questo mezzo ecco un soldato arrivare (-dicesi 
sia stato un efierato Essiano ), il quale posto l’ ar- 
chibuso' sulla finestra , e presala di mira con una 
ferita mortalissima nel materuale petto l' ammaz- 
zò. Il sangue della madre sgorgando bruttò le te- 
nere membra de’ spaventati fanciulli. Setlentrava- 
no i soldati , e sotterrata in fretta la morta don- 
na, la ca^a arsero cd ogni cuia. lu tale guisa vae- 
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k contano il dolente caso i repubblicani. Ma i reali 178 
mantengono , il colpo essere stato tratto dagli Ame- 
ricani , poiché affermano , fosse venuto dalla parte, 
ov’ eglino si ritrovavano. Quale di questo sia la ve- 
rità , la lagrimevol morte di questa gentildonna a 
tanta rabbia concitò i libertini, che, romoreggian- 
do da ogni parte, ed acsorrendo a calca , la fecero 
tornar in capo ai commettitori. Si erano questi messi 
in cammino per andar a conquistare uri' altra Terra 
quivi vicina , chiamata Springfield, e giunti poco 
lungi vi trovavano dentro il generale Maxwell , il 
quale con un colonnello di stanziali cesariani,* ed 
un grosso di arrabbiate milizie gli aspettava. Si fer- 
marono gl’inglesi , e quivi alloggiarono la notte. 

La mattina, ossiachò non bastasse loro l’animo di 
assalire un nemico sì grosso c si risolato ^ owero» . 
chè , come divolgarono , avessero avuto le novelle, 
che si trovaron vere, che Washington avesse a gran 
fretta inviato da Morristown in aiuto di Maxwel 
una grossa squadra, davano indietro, e si ritira- 
vano alle stanze di Elisabethtown. Gli seguitaro- 
no ferocemente gli Americani , sebbene con poco 
effètto pei buoni ordini, e pel valore di quelli. In 
questo punto arrivò Clinton alla Nuova-Jork, e to- 
sto si deliberò di voler l’incominciata impresa ad 
un buono ed utile fine condurre. Era il suo intento 
di sbarbare Washington dal forti posti , che aveva 
pigliati nella contrada alpestre della Morrisonia, 
la quale, quasi come una cittadella naturale, ave- 
va servito di sicuro asilo al capitano d’America con- 
tro gli assalti inglesi, anche quando le forze sue 
erano state più deboli. A questo fine imbarcò Clin- 
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780 ton niolfe genti alla Nuova-Jork, e tali dimostra-* 
zioni faceva su pel fiume del Nort , che pareva ,• 
ch’ei vi volesse salire, per andare ad impadronirsi 
• dei forti passi delle montagne per alla volta dei la- 
ghi. Teneva per fermo, che, saputesi da Washington 
queste mosse, avrebbe fatto qualche precipitazio-, 
nè , si sarebbe posto in gran gelosia di questi passi, 
e noh avrebbe omesso di venire o con tutto , o colla 
più gran parte delle sue genti a guardargli. La qual 
cosa ottenutasi, disegnava l’Inglese colle genti che 
aveva a Elisabethtown, correre velocemente verso 
la Morrisonia , ed occupar in tal modo il solito 
nido di Washington. E quando per la lontananza 
loro que’ luoghi non si fossero potuti tenere , era- 
pure una gran cosa il distruggere le canove , che 
gli Americani fatte vi avevano. Effettivamente Wa- 
shington, che stava continuamente alla vista, ed ave- 
va odorato la mente di Clinton, temendo di West- 
point , e delle vicine ed importanti strette, serba- 
tosi a randa * il suo bisogno per guardare i poggi 
della Morrisonia, mandava le restanti genti sotto 
la guida di Greene sulle rive dell’Hudson. Parti- 
vano allora i reali da Elisabethtown, incamminan- 
dosi a gran. passo verso Springfield. Giace Spring- 
'fiold alle falde delle montagne della Mori isonia sulla 
destra sponda di un fiumicello, che, sceso da quelle, 

10 bagna da fronte. Stava j^lla guardia del ponte 

11 colonnello Angel con pochi, ma valenti soldati. 
Dietro questi, come una seconda schiera , si era 
posto in ordinanza il colonnello Shrieve col suo reg- 

* A mala pena , per 1' appimto. ^ 
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glmento , e .più ih su sopra ì primi poggi pressò - 

Short’ s-liill si erano attelati Greene , Max-well, e 
Surk. Di stànziali difettava; ina eia no numerose, ‘ 
e concitatissime le milizie. Arrivavano i regj al pon- 
te, e si attaccavano con molta furia coll’Angel.Que- 
sti si difendeva assai valorosamente. Molti ammaz- 
zava de’ nemici, pochi perdeva de’ suoi. Finalmente 
sopraffatto dal numero diè luògo , e con ottima or- 
dinanza procedendo, andò a congiungersi colla se- 
conda schiera. OÈcupato gl’inglesi il ponte, si av- 
ventavano contro di questa. Sosteneva Shrieve un 
pezzo 1’ urto loro francamente. Ma in ultimo, ve- 
dutigli COSI grossi,* ed armati di molte artiglierie, 
cedè il luogo , ed andò a porsi dietro la schiera 
del Greene. Esaminata poscia bene la positura de’ 
luoghi, e la fortezza degli alloggiamenti america- 
ni, si levarono gl’inglesi dal pensiero di assaltar- 
gli* Forse l’ora tarda, in cui già erano, l’igno- 
rare la qualità delle forze nemiche , la difficoltà del- 
la contrada, l’ostinata difesa del ponte , il correre, 
che facevano da ogni banda le milizie all’armi, e la 
malagevolezza di tener aperta la via sino ad Elisa- 
betlitown contribuirono non poco a questa deli- ' 
berazione dei reali. Intanto arrabbiati al non po- 
ter far frutto , predarono ed aifucarono la ricca 
Terra di Springfield. Poscia indietreggiarono verso 
Elisabethtown. I repubblicani gonfj d’ira a quelle 
arsioni aspramente gli perseguitarono, e sì fatta- 
mente gli accanarono, che, se non fosse stata la 
disciplina , ed i buoni ordini loro , ne sarebbero 
stati sconfitti airestrcmo. La notte , abbandoKate 
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J780 del tutto .le terre cesariane , vc'carono nell’Isola 
degli Stati. In questo modo dairinaspettato ralore 
degli Americani fu rotto tutto il disegno di Clin- 
ton. Ne ottennero gl’inglesi biasimo edisonoran- 
' za , ed un odio immortale presso il nemico. Wa- 
shington con lettere pubbliche molto commendò la 
virtù de’ suoi. 

Tornando al proposito della nostra narrazione del- 
le cose della Carolina , il reggimento inglese', che 
vi era stato introdotto , dacché i reali avevano prese 
I la tenuta della provincia, andava considerando del 
modo di ristorarvi i danni causati dalla guerra e 
dalle fazioni, e di vieppiù confermarla nella divo- 
zione del Ke. Dopo la conquista i biglietti di cre- 
dito perduto avevano ogni sorta di riputazione, e 
' q)iù non vi si potevano, spendere per nissuu valo- 
> re. E siccome molti da un canto avevano ricevuto 
- in pagamento di antichi crediti ì biglietti scapitan- 
ti , e da un altro vi rimanevano da pagarsi molti 
residui di debiti contratti nel valore edittale di essi 
biglietti , cosi si vollero costringere i primi debi • 
tori a compensare ai loro creditori con un nuovo 
pagamento di moneta la differenza , che passava tra 
il valore reale, e l’edittale dei biglietti, e stabi- 
lìire una norma ferma , giusta la quale i debitori 
dei -residui dovessero con moneta ai loro creditori 
soddisfare. Si crearono a questo fine tredici com- 
missarj , i quali fossero per informarsi dei var.j gradi 
dello scapito dei biglietti , c facessero poscia uno 
specchietto, o tavola scalata della declinazione del 
credito di quelli j la qual tavola dovesse servire di 
norma legale nel pagamento degli anzidetti debiti^ 
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Procedettero j comraissarj in questa diffìcile biso- 1780 
gna con eguale e giustizia ed avvedimento ; e rag- 
guagliando i prezzi che avevano le grasce nel paese 
a’ tempi dei biglietti con quelli , che esse avevano 
P anno precedente alla, guerra , ed esaminate le di- 
verse proporzioni degli scamhj tra le monete ef- 
fettive, ed i biglietti med,esimi, formarono la ta- „ 
vola' non solo anno per anno , ma ancora mese per 
mese, contenendo la prima colonna ledate, la se- 
conda la ragione del valor dei biglietti a' quello delle 
monete, la terza la ragione del valore dei I-'glietti a 
quello delle grasce, e la quarta il mezzo proporziona- 
le dello scapito. Questa estinzione del valor dei bi- 
glietti di credito causata dalla presenza degl’inglesi 
nella Giorgia e nella Carolina fece sì , che quei , che 
se ne trovavano ancora per le mapi , gli portarono , 

0 mandarono nell’altre province , nelle quali , seb- 
bene poco , conservavano però ancora qualche valo- 
re. Da questo, siccome pure dalla perdita della Ca- 
rolina , e dal sinistro aspetto che avevano le cpse del 
congresso a questo tempo , ne nacque , die i biglietti 
andaron soggetti in tutti gli Stati ad un nuovo e so- 
verchio bassamente. La qual cosa vedutasi dal con- 
gresso , e conoscendo benissimo che nissun rime- 
dio vi ,era, che atto fosse a. resistere a tanta ro- 
vina, e ad arrestar il corso del disavanzo, deter- 
minò di cedere al temporale , ordinando, che per 

1 avvenire si spendessero i biglietti non nel valo- 
re edittale, ma nel convenzionato , e fece a que- 
st’uopo anch’esso fare la tavola scalata , la quale 
dovesse servir di norma nei pagamenti. Questa rir 
soluzione del congresso ch^ era una violazione, della 
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pubblica fede , se si eccettuano alcuni debitori disp- 
onesti , fu e grata , ed utile all’ universale. Im- 
perciocebè nissuna calamità possa essere maggiore 
ad una nazione di quella , che nasce dall’ avere im 
mezzo, che serve di pecunia, il quale sia fisso dalla 
legge, e variabile neH’opinlone ; e da un’altra parte 
- i biglietti si trovavano allora nelle mani uOn dei 
primi , ma sibbene degli ulteriori possessori , i quali 
anch’essi gli avevano avuti a basso prezzo. Solo si 
sarebbe desiderato , che il congresso non avesse fatto 
tante e Si efllcaci protestazioni di voler mantenere 
il valor edittale dei biglietti. Conciossiachè ed il 
tenore stesso dei biglietti , ed i termini della crea- 
zione loro , e tulli gli atti pubblici , che a quelli 
risguardavano , promesso avessero , e solennemente 
assicurato , che uii dollaro in biglietti sempre speso 
si sarebbe , e compro per un dollaro d’argento. E 
pochi mesi prima aveva ilcongresso in una sua let- 
tera circolare favellalo , come dì una cosa ingiu- 
stissima di questa stessa risoluzione, che ora aveva 
preso, affermando, che la supposizione sola, che 
si volesse abbracciare, era da aversi in orrore. Ma 
tal è la natura dei reggimenti nuovi , massimamente 
a’ tempi delle rivoluzioni , in cui gli- affari dello 
Stato sono , più che in altri , soggetti all’arbitrio 
della fortuna, che spesso promettono di quelle cose 
che poi non possono attenere, essendo più forte 
l’imperio delle circostanze, che la necessità di ser- 
bar la fede. La qual cosa dovrebbe tali reggimenti 
rendere rispetlivii nell’ allargarsi in promesse. Ma 
eglino , p poco esperti , o troppo confidenti , o cre- 
dendosi di aver vinto Timpresa; quando bau tro- 
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vàto modo di spigHerla pare avanti un di , sem- 1 780 
bYano per l’ordinario più voler promettere, quanto' 
meno hanno facoltà di attenere. ■ 

Il banda mandato fuori dai capitani britannici , 
pel quale disobbligavano dalle parole loro i pri- 
gionieri di guerra , e , restituendogli alia condi- 
zione di sudditi inglesi, gli costringevano ad unirsi 
alle genti regie, aveva causato non poco disgusto 
fra i Caroliniani. La maggior parte desideravano, 
poiché perduto avevano la libertà , di godersi al- 
meno la pace alle case loro , accomodandosi in tal 
modo al tempo , e servendo alla necessità; la qual 
cosa, se fosse stata ad essi conceduta non avreb- 
bero più fatto novità , e meno impazientemente sop- 
portato avrebbero l’ infelice condizione della re- 
pubblica. Quindi appoco appoco si sarebbero av- 
vezzati al presente ordine di cose , e dimenticato 
avrebbero il passato. Ma quel bando di nuovo con- 
citò la rabbia loro. Tutti dicevano ; se si ha a ri-^ 
pigliar le armi si combatta piuttosto per L’ome- 
rica , e per gli amici, che per V Inghilterra , e per 
gli strani. Alcuni, come dissero , cosi fecero. Sciolti 
dalla fede loro, siccome credettero di aver acqui- 
stato il diritto di ripigliar le armi , cosi lo voi- , ‘ 
lero anche usare , e risoluti di pruovare ogni for- 
tuna, per vie strane, ed incogniti tragetti si con- 
ducevano sulle terre della Carolina Settentrionale 
occupate tuttavia dalle genti del congresso. Altri 
continuarono a dimorare nel paese , « nella con- 
dizione di prigionieri, aspettando a volersi risol- 
vere, che fossero chiamati attualmente dai capi- 
tani britannici sotto le insegne. 1 più , cedeii lo ai 
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8o tempi, e non sofierendo loro 1’ animo di abban- 
donar le proprietà loro, e di ritirarsi in lontane 
regioni, come i primi, o temendo delle persecu- 
zioni degl’ Inglesi, e di quelle dei proprj paesani, 
desiderosi d’ingraziarsi presso i nuovi signori , a- 
marono meglio, dissimulando, scambiarla condi- 
zion loro, e da prigionieri americani, diventar sud- 
diti britannici. Alla quale risoluzione tanto più 
volentieri si accostarono, che correva voce, forse 
data ad arte , che il congresso fosse venuto in sulla 
determinazione di non contrastar più oltre agl’in- 
glesi la possessione delle meridionali province. La 
qual cosa non solo non era vera, ma era vero tutto 
il contrario , stantechè aveva il congresso nella sua 
tornata dei 25,giugno con molta solennità dichia- 
rato , che ogni maggiore sforzo si voleva fare per 
ricuperarle. Ma queste cose non si sapevano dai pri- 
gionieri della Carolina , e vi si credeva dai più , 
ch’ella rimasta -sarebbe una provincia britannica. 
Cosi la moltitudine correva parte per amore, parte 
per forza alla leanza. Ma gl’inglesi avrebbero vo- 
luto avergli tutti , c non tornava lor bene , che 
vi rimanesse dentro , o fuori della provincia al- 
cuno , che seguisse le parti del congresso. Eppcrò 
ogni sorta di stranezze usavano contro i beni , e 
le famiglie, di coloro ch’erano fuorusciti , o di quei 
che rimasti erano prigionieri di guerra. Le pro- 
prietà dei primi erano sequestrate, e guaste, eie 
famiglie guardate di mal occhio, e taglieggiate, 
come di ribelli. I secondi erano spesso dai parenti 
loro separati e confinati in luoghi disagiosi e strani. 
Quindi quelli rientravano ogni giorno j eveniva- 
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no a piegare il collo sotto il giogo della nuova ser- 1780 
vitù; e questi andavamo anciressi ad offerirsi , come 
buoni e fedeli sudditi del Re. Tra gli uni e gli al- 
tri vi erano di quegli stessi, i quali più vivi si era- 
no dimostrati in quella loro impresa della libertà, 
e che- avevano tenuto i primi maestrati nel reggi- 
mento popglare. Generalmente si cscusavano col 
dire, che non avevano mai posto la mira all’ in- 
dependenza , e che detestavano la lega fatta colla 
Francia. Cosi gli uomini amano meglio esser te- 
nuti bugiardi e'spcrgiuri, che viver poveri e dis- 
graziati. Queste cose si facevano nel contado. Ma 
gli abitatori della città, siccome quelli , che ave- 
vano per la npitolazione il diritto di starsene alle 
case .loro, non furono iqclusrnel bando dei 5 giu- - 
gno. Epperò altri modi si usarorio per fargli, ca- 
lare alla leanza. Gl’Inglesi ed i leali inveterati bu- 
cherarono *^.di modo, che dugento e più Charle- 
stonnesi fecero , e sottoscrissero una lettera pub- 
blica, colla quale si rappresentarono ai Capi bri- 
tannici, seco loro congratulandosi dell’ avuta vit- 
'toria. E siccome quest’ era un concerto , fu loro 
risposto, goderebbero la protezione dello Stato, e 
tutti i benefizi della cittadinanza inglese , se voles- 
sero sottoscrivere una dichiarazione di leanza , e 
del buon animo loro a voler sostenere la causa del 
Re. Cosi fecero essi; molt’altri gl’imitarono. Quindi 
nacque una distinzione tra i sudditi ed i prigio- 
nieri. Erano i primi protetti , onorati , incoraggia- 
ti; i secondi guardati di traverso, molestati, per- 

I 
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780 seguitati nella roba e nelle persone. I beni di co-» 
storo posti in contado erano manomessi e calpe- 
stati. In città era intrachiuso loro il ricorso ai tri- 
bunali per dirvi ragione contro i loro debitori , 
mentre da un altro canto era fatto abilità ai cre- 
ditori , quand’ erari sudditi, di chiamargli in giu- 
dizio. Quindi eran forzati a pagare i debiti , ed 
impediti dal riscuotere i crediti. Non erano lasciati 
uscir dalla città, se non colla licenza, la quale spes- 
so , e senza "nissun motivo era loro negata; e mi- 
nacciati ancora di carcere, oveja leanza non sot- 
toscrivessero. Le robe loro erano state messe a bot- 
tino dai soldati, e particolarmente gli schiavi in- 
volati. Nè v’ era modo, che fossero loro resti tui- 
' ti , se non si piegavano, mentre i sudditi ciò di 
leggieri ottenevano. Erano gli artigiani permessi 
di lavorare ; ma era poi negata loro la facoltà di 
farsi pagar la mercede delle opere degli avvento- 
ri , quando questi la ricusavano. Gli Ebrei stati 
erano lasciati comperare molte e ricche robe dai 
mercatanti inglesi , i quali colà eran venuti col- 
1 ’ esercito. Ma a meno che diventassero sudditi , 
non si permétteva loro di venderle. lusomma ogni 
arte si usava, e le minacce, e la forza per fare, 
che i cittadini mancassero alla fede data , ed al- 
l’antica soggezione ritornassero. I più simularono 
e dissimularono ; e diventati sudditi furon fatti par- 
tecipi della britannica protezione. Altri o più o- 
stinati o più virtuosi non s’inclinarono. Quindi le 
proprietà loro eran fatte bersaglio alla sfrenata cu- 
pidità delle soldatesche ; altii nelle strette e ]>e- 
stilciiti ju igioiii confinati j altri più foQnnati , o 
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più accorti incontrarono un volontario eslglìo. In 1780 
mezzo a così fiera catastrofe le (lonne caroliniane 
diedero 1’ esemplo di una fortezza più che virile j 
é tanto amore dimostrarono di quella patria ame- 
ricana , che per me non saprei se le storie sì an- 
tiche che moderne ci abbian tramandato la memo- 
ria di uguali, non che di maggiori. Non solo non 
tenevano a male, ma e si rallegravano, e si glo- 
riavano all’essere chiamate col nome di donne ri- 
belli. Invece di andarsene per le adunate pubbli- 
che, dove si facevano le feste ed i rallegramenti, 
concorrevano a bordo delle navi ed in altri luo- 
ghi , in cui erano tenuti prigioni i consorti loro , 
i figliuoli e gli amici , e quivi con modi pieni di 
cortesia gli consolavano e riconfortavano. «Stes- 
sero forti , dicevano , non cedessero al furor dei 
tiranni ; doversi anteporre le prigioni alla infa-« 
mia, la morte alla servitù; risguardar TAraericat 
i suol diletti campioni; sperare, i mali loro do-i 
ver fruttificare , e produrre e confermare quella 
inestimabile libertà contro gli attentati'dei ladroni 
d’ Inghilterra ; ‘martiri essi essere, ma martiri di 
una causa sacra agli uomini e grata a Dio ». Con 
tali detti ivano queste valorose donne disasprendo, 
ì mali dei miseri cattivi. Allorché i conquistatori 
nelle festevoli brigate , e ne’ lieti concerti conve- 
nivano , non era mai che volessero le Carolinia- 
ne intervenirvi, e quelle poche, che sì facevano, 
n’erano presso le altre disgraziate. Ma 'come pri- 
ma arrivava prigioniero in Charlestown un uflizialn 
d’America, tosto il ricercavano , e con ogni sorta 
di più onesta cortesia, e con oàni segno di osser- 
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3780 Tanza e risprtto il proseguivano. Altre ne’ luoghi 
più segreti cleUe case loro convenivano , e quivi ad- 
dolorate lamentavano le sventure della patria. Al- 
tre i mariti loro incerti e titubanti riconfortava- 
no , sicché preferiron essi all’ interesse ed ai co- 
modi della vita un disagioso esigilo. Nè poche fu- 
rono quelle, le quali venute per la costanza loro 
in odio ai vincitori , furono dalla patria bandite^ 
- ed ebbero i beni posti al fisco. Queste nel pren- 

der l’ultimo congedo dal padri, dai figliuoli, dai fra- 
‘ felli, e dagli sposi loro non che alcun segno des- 
sero della fralezza , non so se nel presente caso io 
mi debba meglio dire maschile , o femminile, gli 
esortavano e scongiuravano , fossero di buono e sal- 
do proponimento, non cedessero alla fortuna, e non 
sotferissero , che l’amore che portavano alle fami- 
glie loro tanto in essi potesse, che dimenticassero 
quello , di eh’ erano alla patria debitori. Quando 
poi, siccome accadde poco dopo, furono comprese 
in un bando dato ai libertini , abbandonate colla 
medesin\a costanza le natie Terre, ed esulando an- 
, ch’esse, i mariti loro accompagnarono in lontane con- 

trade , od anche sulle fetide e schife navi gli se- 
-guitarono , che a quelli servivano di prigione. Ivi 
ridotte in somma povertà , nutrendosi di vilissimi 
cibi , andavano con miserabile spettacolo mendican- 
' do il pane. Molto, cb’ erano nate ed allevate in 
mezzo alle ricchezze, non solo ai soliti agiritiun- 
ziarono della passata vita , ed alla speranza della 
condizione avvenire delle famiglie loro, lyia anco- 
ra ai più grossi lavorj,ed ai più umili servigi le dis- 
avvezze mani accomodarono. Tutte queste cose fa- 

' ‘ j ■ -■ • 
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cerano nouchecoufortezza, con allegrezza; reacinpìo 1780 
loro Goni'ermò gli altri, e da i^uesta liermezza delle 
caruliuiane donne «tette principalmente , che non 
venisse spento affatto nelle meridionali province il 
desiderio ed il nome della libertà. Da «presto co- 
nobbero anche gl’ Inglesi , che avevano alle marii 
un’ impresa più dora di quello , che prima si fos- - 
sero fatti a credere. Imperciocché il più manifesto 
segno della generale opinione , e dell’ ostinazione 
dei popoli in qualche pubblica, faccenda loro quello 
sia , che le donne ne siano venute a parte, ed ur. 
questa abbiano posto la loro immaginazione, la quale 
se più debul’è, e più variabile di quella degli uo- 
mini , quand'è in calma , è bene multo più tenace 
e forte , quando è mossa ed accesa. 

la coiai guisa si travagliava nella meridional Ca- 
rolina , essendovi da una parte, od una ostinazione , 
aperta contro il volere dei vincitori, od uua simu- 
lata sottomessipne, e dall’ altra quei consigi j stessi 
che si pigliavano, operando un tutto contrario ef- 
fetto a 'quello , che gli autori loro si proponeva- 
no. 11 calore intanto della stagione , lo stato me- 
desimo poco sicuro della Carolina , la carestia delle 
N provvisioni , e la necessità di aspettar, per cam- 
peggiare , che fossero fatte le messi , indussero un 
pressoché generale silenzio della guerra, e soprat- 
tennero gl’inglesi, acciò non si volgessero a voler 
conquistare la Carolina Settentrionale prima del- 
l'uscir d’agosto, o deU’enlrar di settembre. Per la 
«]ual cosa Coruwallis distribuì i sùoi nelle stanze, 
di manierachè più piotiti fossero e a dar animo ai 
cuittenti , ed a frenar gli scoittcx\li , ed. a por mauo^ 
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'4780 quando fosse venuto il tempo, alla invasione di qucl- 
t Ja provincia. Attendeva specialmente a raccor vet- 
tovaglie e munizioni da guerra , delle quali fece la 
. ' Principal massa a' Cambden, Terra grossa posta sulle 

3’ive del fiume Wateree sulla calpestate^, che con - 
• duce nella settentrionale Carolina. Temendo poi , 
che i leali di questa provincia da eccessivo zelo mossi 
non prorompessero innanzi tempo , e perciò rima- 
nessero oppressi , mandava loro continuamente di- 
cendo, aspettassero le messi; stessero quieti ; ap- 
parecchiassero intanto provvisioni per le genti del 
Re , che venute sarebbero a soccorrergli «verso set- 
tembre. Queste esortazioni non poterono tant’.o- 
' operare, che i leali della contea di Tryon messi al 
punto dal colonnello Moore non insorgessero. Ma 
oppressi tosto da un subito impeto dei libertini 
guidati dal generale Rutherford, pagarono cmi^u- 
na totale sconfitta il fio dell’ imprudenza loro, e 
del non aver dato ascolto agli avvertimenti di chi 
più di loro e sapeva e poteva. Ottocento leali pe- 
lò sotto la condotta del colonnello Bryan riusci- 
rono a congiungersi colle genti regie. Mentre una 
delle parti si ordinava ad assaltare nella stagione 
- propizia la settentrional Carolina per di là aprirsi 
la via nel cuore della Virginia, il congresso face- 
va ogni diligenza per mettersi in gradp di poter 
ricuperare la Carolina Meridionale. Nel che fece , 
-come si vedrà , grandissimi frutti. Co>i la guerra, 
che per la malvagità della stagiona era quasi spen- 
ta , doveva al tempo nuovo con maggior rabbia^ 
che prima, riaccendersi. ^ 

^ Strada ma«ttra. > . . 
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Prima di raccontar quelle «ose, che accaddero nel- 17®® 
l'aspra contesa che ne segui , necessaria cosa è, che 
ci facciamo a descrivere quelle, che intervennero nel- 
le isole Antille tra i due possenti, cd instizziti ri- 
vali. Già era seguito un feroce affronto nelle ac- 
que de la Grange tra Lamotte-Piquet, che guidava 
quattro grosse navi, tra le quali se ne trovavano 
due di 74 cannoni chiamate l’una l’Annibale , l’al- 
tra il^Dladeraa, ed il comandante Cornwallis, che «9 
aveva tre, la più grossa delle quali nominata il Lio- 
ne portava 64 cannoni. Ma questa non fu, che leg- 
giera avvisaglia rispetto alle battaglie, che poco ddpo 
seguirono. Era verso il finir di marzo arrivato alle 
Antille il conte di Guichen con tali rinforzi ma- 
rittimi, che il navilio francese vi arrivava bene a 
venticinque grosse navi di allo bordo. Diventati i 
Francesi superiori per l’arinil navali, e prevalendo 
medesimamente delle terrestri , avevano senza so-: 
prastamento alcuno imbarcale molte genti sotto la 
condotta del marchese di Bouillé , e si appreseu- 
taroiio con ventidue navi tulle di tre ponti avanti 
l’isola di Santa Ijucia. Intendevano di pigliarla por 
assalto. Ma tali furono le disposizioni latte dal ge- 
nerale Vaughan delle forze terrestri, alle quah co- 
mandava, e sì accomodai àineiite si era l’anuniraglio 
Hydc-Parker, il quale dalle americane spiagge si era 
in queste recato con sedici maggiori navi , attraver- 
sato alla bocca del Gros-Islet , che i capitani fran- 
cesi si tolsero dall’impresa , e se ne ritornarono alla 
Martinica. Gingneva pochi giorni dopo a Santa Lu- 
eia cogli aiuti d’Eur«)pa l’ammuaglio Rodnejr, il 
Boixa V«c. Vili. 9 
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17.80 quale congiuntosi col THy de- Parker venne ad avei; 
con lui ventidue navi tutte di tre coperte. Fatti 
allora gagliardi, gl’inglesi, commesse le vele al ven,- 
to, andarono a volteggiarsi avanti il porto del For- 

" te Reale della Martinica , invitando i F’rancesi a 
battaglia. Ma Guichen , che voleva far seco loro a 
ferri puliti, e combattere, quando voleva egli, e 
non quando volevano gli altri, non uscì. Per la qual 
cosa Rodney , lasciate in crociata alcune navi delle 
più veloci , perchè spiassero gli andamenti del ne- 
mico, ed avvertissero , se salpasse, se ne tornò colle 
rimanenti a Santa Lucia. 1 Francesi non si ristarono. 
La notte dei i 5 aprile,- levati quattromila valenti 
soldati uscivano con ventidue vascelli, pronti ad in- 
traprendere quelle fazioni , per le quali si discoprisse 
loro migliore la occasione. Ne ebbe Rodney subito 
' avviso, e corse a ritrovargli, avendo seco venti navi 
delle più grosse, ed una chiamata il Centurione di 5 o. 
Guida;va la battaglia lo stesso ammiràglio Rodney, 
capitano generale dell’armata, l’antiguardo Hyde- 
Parker, il dietrognardo Rowley. Solcavano i Fran- 
cesi il canale della Domenica, intendendo di sboccar 
per questo per potersi poscia allargare al vento della 
Martinica. Governava tutta l’armata come capitano 
generale il coxite di Guichen, la vanguardia il cava- 
liere di Sade , la retroguardia il conte di Grasse. Si 
incontrarono le due armate la sera dei x6 aprile. 
Sistudiavano i l'rancesi di schivar la battaglia, aven- 
do le navi loro ingombre di soldati , e trovandosi 
a sottovento. Ma gl’inglesi andavano loro incontro. 
Sopraggiunse la notte, durante la quale Guichen iva 
aggirandosi, affine di non trovarsi all’indo man\^ nella 
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recMsltfi del combattere; Kodney per lo contrario ijSo 
col disegno di costringervelo. I.a mattina seguente 
le due armate , fatti con mirabil arte molti volteg- 
giamenti ^ finalmente ad un’ora meridiana si attac- 
carono la vanguardia inglese colla retroguardia fran- 
cese , la quale pei detti volteggiamenti era dive- 
nuta vanguardia , mentre la vanguardia era dive- 
nuta dietrognardia. Arrivava in questo mentre colla 
battaglia Rodney, esi mescolava colla battaglia fran- 
cese , combattendo francamente il Sandwich , sul 
quafe egli stesso si trovava , colla Corona , che por- 
tava il conte di Gnichen , e coi suoi due secondi. 

Ma siccome l’armata francese aveva fatto grande 
sforzo di vele prima che s’ incominciasse il com- 
battimento , cosi gli ordini suoi non erano fitti. 01- 
treacciò la sua vanguardia, siccome quella, ch’era 
meno veloce vQleggiatrice della battaglia, e della 
dietrognardia , era rimasta indietro a sottovento, 
ed era nata una notabile distanza tra essa e le due 
seconde. Questa distanza era anche diventata mag- 
giore , perciocché la nave francese l’Azionario, che 
nella fila ora l’ultima della battaglia, e perciò avreb- 
be dovuto congiungersi colla prima della vanguar- 
dia diventata, come dicemmo, dietroguardia, era 
aneli’ essa rimasta indietro , e lasciatasi calare sot- 
tovento. Volle Rodney giovarsi di questa oppor- 
tunità , e si mosse a fine di entrar di mezzo, e ta- 
gliar fuori questa dietroguardia dalla restante ar- • 
mata. Ma la nave il Destino, capitanata da Du- ^ 
maits de Goimpy , ch’era la testa della dietroguar- 
dia medesima, gli si attraversò nel suo cammino, 

c combattendo valorosamente lo avrestò. Ne sareb- 
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780 bc cl!a però sfata sfolgorata da una lòrza Unto su- 
perióre , se non che il conte di Guichen , accor- 
tosi del disegno di Rodiiey, aveva ordinato alle 
navi della battaglia', che voltassei'o i borcji, e tutte 
di compagnia, pigliando il vento in poppa , ed in- 
dietreggiando , andassero a raggiungere , ed a soc- 
correre la dietroguardia. Fu la mossa eseguita con 
grandissima celerità, ed in tal modo fu rotto al- 
l’ammiraglio inglese un disegno, il quale, se avesse 
avuto effetto , causato avrebbe T ultimo eccidio del- 
l’ armata francese. In questo punto Rodney cor- 
rendo iiericolo, che Guichen facesse a lui quello, 
eli’ egli aveva voluto fare a Guichen , si tirava in- 
dietro, ed iva di nuovo a porsi nella £la coll’altre 
sue navi. Foco poi volle ricominciar la battaglia, 
e già aveva disposte le vele per ciò fave. Ma ve- 
duto , che il Sandwich, ch’era la sua nave capi- 
tana , a mala pena pei gravi danni sofferti poteva 
pigliar l’abbrivo, e che anzi faceva le viste di vo- 
ler affondare, a^■eudo anche altre navi sconciamente 
rotte e fracassate , se ne rimase. Il conte di Gui- 
chen, fatto penna, racconciò le sue navi;. poscia 
pose nella Guadaluppa per deporvi i suoi feriti e 
malati. Rodney continuò a volteggiarsi nell’alto 
mare, e poscia si condusse a porsi iu crociata da- 
vanti il Forte Reale della Martinica , sperando di 
poter intraprendere l’armata francese, che credeva, 
fosse per venire a dar in terra a quel porto. Ma 
finalmente, non volendo comparir il nemico, e..co- 

• nosciuta la necessità di rassettar le navi, di far acqua, 
di sbarcar i feriti, ed i malati, andò a dar fondo 
a. Choc-hny nell’isola di Santa Lucia. Morirono in 
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questo fatto degl’inglesi da lóo, e ftiron feriti 35 o. 1780- 
Dei Francesi morIrono22i, e furon feriti 340. Rod- 
liey nel racconto , che mandò in Irtghilterra,' della 
battaglia /assai lodò l’ammiraglio francese, come 
capitano esperto e* valoroso , aggiungendo ancora, 
ch’era stato acconciamente secondato da’ suoi iif- 
fiziali. Nel che tacitamente rimproverò i suoi, dei 
quali generalmente fu scontento. L’uno e l’altro 
ammiraglio pretendettero la-vittoria, come sem- 
pre suol accadere nelle battaglie, che hanno avuto 
un fine dubbio. 

* Guichen , racconciate le navi , e levati di nuovo i 
soldati dalle bande terrestri sotto la guida di Bouil- 
lé, diè un’altra volta le vele ni venti. Era il suo 
disegno di rimontar al vento dell’Isole passando a 
tramontana della Guadaluppa , e ciò fatto sbarcar 
le genti aGros-Islet nell’isola di Santa Lucia. Avuto 
Rodney avviso della cosa^ si pose anch’esso in mare, 
andando in cerca del nemico. Sboccava dal canale 
di Santa Lucia , quando Guichen radeva l’ estreme 
spiagge della Martinica verso la punta delle Saline. 
L'ammiraglio francese, veduta l’armata inglese si 
levò dal pensiero di assaltar Santa Lucia. Frese poi 
molto accortamente la risoluzione di astenersi dal 
venir a battaglia , quantunque avesse ciò in poter 
suo di fare agevolmente, godendo il sopravvento. 

Ma prima voieva quei vantaggi ottenere, che la na- 
tura di quei mari, e la qualità del vento gli ofl'eri- 
vano. Per la qual cosa andava muovendosi di modo , 
che conservar potesse il sopravvento, e tirasse gl’in- 
glesi al vento della Martinica. Imperciocché in (al 
caso, vinto, avrebbe potuto ripararsi nei porli di 
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quest’isola, vincitore, non avrebbe il nemico disfatto 
trovato rifugio. L’Inglese andava via via approssi- 
mandosi , ed ogni sforzo faceva per riuscir a soprav- 
vento. Avevano le due armate ricevuto ciascuna un 
rinforzo di una grossa nave d’alto bordo, la francese 
del Delfino reale, l’inglese del Trionfo. In questi vol- 
teggiamenti, neiquali i due ammiragli diedero pruo- 
vedi non ordinaria perizia nelle cose marinaresche, 
si consumarono parecchi giorni , senza che l’ In- 
glese potesse venir a capo dell’intento suo. I Fran- 
cesi , essendo le navi loro più veloci, a fine di ade- 
scar gl’inglesi colla speranza di una vicina batta- 
glia, e tirargli , come si è detto, vieppiù al vento 
della Martinica , spesso si lasciavano avvicinare ; 
poscia tutto ad un tratto, coliate tutte le vele , si 
allontanavano. Questo giuoco continuò buon tempo 
con prospero successo; ma infine poco mancò, non 
impacciasse i Francesi in una generale battaglia, 
la quale stata sarebbe ad essi multo pericolosa , non 
essendo, siccome quelli, che tuttavia la volevano 
evitare, in ordinanza accomodata per combatterla. 
Frasi , dopo varie folate, il vento volto ad ostro. 
La qual cosa vedutasi da llodney , che stava vi- 
gilantissimo , fece improvvisamente voltare le prue 
alle sue navi, e, correndo per converso a forza di 
vele, cercava di mettersi sopravvento al nemico per 
poter poi col vento prospero andargli addosso. Gli 
sarebbe venuto fatto il disegno, se non che il vento 
inclinatosi in quel forte^ punto subitamente a sci- 
rocco , diè facoltà all’ ammiraglio francese di ri- 
v'oltar ancor esso i bordi; per mezzo della qual mossa 
e fronteggiò l’ inimico , e l’ impedì che non riu- 
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scisse à sopravrrntò. Di nuovo si tirò indietro per i 
non combattere. Ma essendo per l’ultlme mosse ac- 
costatesi l’una airaltra le due armate, quando pa- 
tiva il tiro delle artiglierie, e spingendosi avanti 
gVIugle si velocemente colla vanguardia lóro, si at- 
-taccò tra questa, e la dietroguardia francese la bat- 
taglia, inclinando già il sole all’orizzonte, il giorno 
•dei quindeci maggio. Le prime navi della vanguar- 
dia inglese, e più di tutte l’Albione, le quali erano 
alle mani sole contro tutta la dietroguardia fran- 
cese, ricevettero infinito danno. Arrivarono intanto 
le altre. Ma i. Francesi più destri al veleggiare si 
allontanarono. Questo fu il secondo incontro tra 
l’ammiraglio Rodney, ed il conte Guichen. Con- 
• servarono i Francesi il sopravvento. Continuarono 
•le due armate pei tre seguenti giorni in veduta l’una 
dell’altra , muovendosi ambedue coi so v radescritti 
fini. Finalmente la mattina dei maggio, trovan- 
dosi già gl’inglesi inoltrati al Vento della Marti- 
nica per ben quaranta leghe, ed a quattro , o cin- 
■que a libeccio dei Francesi , il conte di Guichen 
si de,terminò ad aspettar la battaglia, ed a questo 
line assicurò le vele. Quando poi già si era avvi- 
cinala la vanguardia inglese buòn pezzo, la fran- 
cese si spiccò anch’essa, e si attaccarono l’una l’altra 
con eguale valore. Poc'o dopo arrivarono le altre 
squadre a’ luoghi loro, attelandosi i Francesi a so- 
' pravvento , gl’luglesi a sottovento. La battaglia di- 
ventò aspra c generale, combattendo gli uni ad orza, 
gli altri da poggia. Ma le navi francesi della van- 
guardia e quelle del mezzo essendosi, per combat- 
tere più maneiicainente , accostate più da vicino alla 
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1780 fili inglese, e perciò rimanendo la retroguardia buon 
pvzKO indietro, vi era pericolo, che gl’inglesi dopo 
di aver orzato, venissero, poggiando a piene vele, 
a caricarla. Per prevenir i mali, che da questa mossa 
degl’inglesi avrebbero potuto risultare , Guichen 
fe’ rivoltar i bordi alle sue , ed andò di nuovo a 
porsi in lila colla sua retroguardia. Fu questa mossa 
molto opportuna; e se l’ammiraglio l’rancese non 
l’avesse eseguita, ne.sarebbe qualche gran disastro 
avvenuto alla sua flotta. Imperciocché qualche tem- 
po dopo, eh’ ella era stata condotta a fine, ecco che 
si scopersero nuove navi inglesi, le quali si difilava- 
no a slascio, ed a piene vele contro la retroguardia 

r francese. Ma però, quando esse conobbero , che già 
la vanguardia, e la battaglia si erano a quella rac- 
cozzate , e che tutte e tre si erano in ottima or- 
dinanza arringate, si stettero. Allora l’ammiraglio 
llodney raccolse le suo, eh 'erano sparse, e di nuovo 
le aflilò. Stettero ‘in tal modo le due armate l’una 
a rimpetto dell’altra sprolungate sino alla notte, 
anzi sino all’indomani; ma più oltre non si me- 
scolarono, probabilmente pei dauni invero gravi, 
che avevano ricevuto in questo e nel precedente com- 
battimento. Rodney, mandate le navi il Conqui- 
statore, la Cornovaglia, ed il Boy ne, che più delle 
altre stat’ erano danneggiate, a racconciarsi a Santa 
Lucia , si co’ndusse colle rimanenti a far porto nella 
cala di Carlisle nell’ isola delle Barbade. La Cor- 
novaglia affondò in sull’ entrar del carenaggio. Gui- 
chen nel medesimo tempo ammainò le vele nel Forte 
Beale della Martinica. Perdettero gli Inglesi in ()ue<- 
sti due ult,iml incontri da 68 morti, e da 5 oo fe- 
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riti. I Francesi i 58 morCi,e meglio di 800 feriti. i 
Tra i morti noverarono il figliuolo stesso di Gui- 
chen , e molti ufifiziali di conto. Anche gl' Inglesi' 
ebbero a lamentar la morte di alcuni ufHziali assai 
riputati. Questo fine ebbero le tre battaglie com- 
battute tra i Francesi , e gl'inglesi nelle Antille, 
nelle quali, se a un di pi'esso uguali erano le forze 
dalle due parti , furono anche uguali la industria 
ed il valore. Nel che si può far considerazione, quan- 
ta efilcacia abbiano nel destino delle battaglie, e 
nel preservar le nazioni da fatali rotte l'arte el'iix- 
gegno dei capitani. Perocché egli è evidente , che 
se nei tre combattimenti-, che abbiamo testé rac- 
contato, o nel lungo fronteggiare, che fecero l'uno 
e l'altro per lo spazio di molti di,i due nemici 
ammiragli avessero sfallito in un sol punto, ne se- 
guiva la rotta e la rovina dell'armata. 

Se sin qui erano state in bilico le forze francesi 
ed inglesi nelle Antille , bene non tardarono multo 
le prime a diventar d'assai superiori per l’acco- 
stamento di un’armata spagnuola poco dopo in quei 
mari sopraggiunta. Evasi la Spagna posta in gran- 
dissimo desiderio d’acquistar l’Isola Giamalca , ed 
i Francesi dall’ altro canto bramavano d' impadro- 
nirsi delle altre isole , che tuttavia erano in poter 
del nemico. Le quali cose se si fossero potute ot- 
tenere , era del tutto posto fine alla signoria in- 
glese nelle Antille. Per queste cagioni era partito 
verso mezzo aprile da Cadice Don Giuseppe So- 
lano con dodici navi d’ alto bordo , e parecchie fre- 
gate. Scortavano queste meglio di ottanta navi da 
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8o carico ,t;lie portavano undicimila buoni faiiLi sjva- 
gnuoli con una quantità grandissima di artiglierie 
e di munizioni da guerra; fiorito, e formidabile 
apparecchio, e molto capace invero a servir ai fini, 
die i confederati, e priucipalineiite la Spagna si 
proponevano. Già v^iaggiavano felicemente per l'At- 
lantico, dirizzando il corso loro al Forte Reale della 
Martinica. Quivi si doveva fare la massa generale 
con tutte le forze francesi. Starasi Rodney tut- 
tavia nella cala di Carìisle, attendendo a riposare., 
ed a curare i suoi, a far acqua e munizioni, ed 
a racconciar le fracassate navi. Non aveva egli nis- 
sun sospetto di quella piena , che gli veniva ad- 
dosso. Ma il capitano Maun , che si voltegglav'a in 
cJTOciata per 1’ Atlantico colla fregata il Cerbero, 
incontrossi tra via colla conserva spagnuola ; e co- 
nosciuta la cosa di queir importanza ch'era, pi- 
gliando la carica sopra di sè, che il suo ammira- 
glio sentirebbe tutto in bene, scostandosi dalle com- 
messioni che aveva, veleggiò rattamente alla volta 
delle Antille per recar l’avviso a Rodney. Avuta 
Rodney questa novella, troncato ogni indugio, sal- 
pava per andar all'incontro della flotta spagnuola, 
confidentissimo della vittoria, se avesse potuto ve- 
' nirle sopra prima del congiungimento, di lei colla 
francese; e siccome sosj>ettava*di ciò, ch'era ve- 
ramente , cioè, che quella s’ avviasse alla Marti- 
nica, così l’aspettava per combatterla in sulla via 
solita a tenersi dalle navi, che verso la medesima 
isola sono in cammino. Era molto bene considerato 
il suo disegno ; ma la prudenza e precauzione dcl- 
V ammiraglio spagnuolo glielo ruppe. Dubitandosi 
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qnttli di iiùn so che« quantunque ninna còsa avesse i 
sperato dello attend^n:^ degl’ Inglesi, e del pericolo 
che gli soprastava, invece di andar per la diritta 
verso il porto del Forte Reale della Martinica, tor- 
ceva il cammino a diritta verso tram onta tia , in- 
dirizzando il corso delle sue navi più in su versò 
1’ Isola Domenica , c la Guadaliippa. Quando poi 
già era vicino a queste arrivato, si fermò, man- 
dando per mezzo di una fregata molto veloce di- 
cendo a Guicihen , venisse a cqngìuiigersi seco. Usci 
il Francese con diciotto vascelli, ed essendo infor- 
mato, che gl'inglesi si volteggiavano a sopravventò 
delle Antille, egli per ischivar rincontro loro na- 
vigò a sottovento delle medesime, e fu sì cauto e 
prospero il suo viaggio , che'le du6 armate si con- 
giunsero insième tra la 'Dotiieaica e la Guadaluppa. 
Certamente , se tutfcp queste forze , le quali assai 
superavano quelle di Rodney , avessero potuto con- 
servarsi intiere , o che i confederati si fossero tra 
Ai loro meglio accordati , si sarebbe ottenuto il fine, 
che si erano proposto , dì distruggere affatto la po- 
tenza britannica nell’lsole occidentali. Ma prima di 
ógni cosa queste forze portavano dentro di sè me- 
desime i semi delia propria distruzione. Era nata 
in mezzo ai Soldati spagnuoli tra per la lunghezza 
del viaggio , la carestia delle fresche vettovaglie, 
•il cambiamento del clima, e la immondizia loro una 
febbre pestilente , che, con incredibile celerità pro- 
pagatasi, molti già aveva tolti di vita , e tuttavia 
toglieva. Oltre i morti nel tragitto , eraiisi sbar- 
cati dodici centinaia di malati olla Domenica , ed 
altrettanti^ e forse più alla Guadaluppa ed alla Mar- 
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17®*^ tiiilca. Nè perche il clima di quelle isole fosse sano, 
o perchè si, somministrassero loro nuovi alimenti, 
rimetteva il male della sua ferocia. Ogni di molti 
valorosi soldati passavano da questa all’altra vita. 
La contagiosa influenza si appiccò anche al Fran- 
cesi, e molto fra i medesimi infuriava, sebbene non 
tanto, quanto fra gli Spagnuoli. Da quest’ inopi- 
nato disordine ne nacque , che i confederati non 
solo grandemente rimetterono dell’ardire loro al- 
l’ intraprendere, ma anche una gran parte degl’in- 
stromenti a ciò fare venner loro meno. S’aggiunse 
a questo , che gli Spagnuoli avrebbero voluto far 
prima l’ impresa della Oiamaica, i Francesi quella 
di Santa Lucia , e delle altre vicine isole. Il che 
fu causa, che non si tentò ne l’una« nè l’altra. 
In queste circostanze tanto da quelle diverse, che 
gli alleati si erano poco prima alla immaginazione 
loro rappresentate, imbarcarono di nuovo le poco 
sane genti , e procedevano di conserva verso le isole 
disottane. Guichen accompagnò gli Spagnuoli sino 
nelle acque di San Domingo , donde, lasciatigli an- 
dare al viaggio loro , pose al Capo francese. Quivi 
si congiunse colla flotta di Lamotte-Piquet , che 
colà stanziava per la protezione del commercio. Gli 
Spagnuoli procedettero , cd andarono ad afferrare 
all’Avanna. llodney intanto, avute le novelle della 
congiunzione delle due flotte nemiche, andò a porsi 
a Gros-islet in Santa Lucia. Quando poi ebbe in- 
teso, che i nemici erano partiti dalla Martinica, 
avendo ricevuto dall’Inghilterra un rinforzo di va- 
scelli e di soldati guidati dal comandante Walsin- 
gham , ne mandò un buon polso alla Giamaica per 
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assicurarla contro gli assalti dei cottFederati. Coi 17S0 
restanti so ne rimase a Santa Lucia per osservar 
i! nemico, e proteggere le isole vicine. In questa 
maniera si terminarono le speranze, che sì verdi 
concette si erano in Francia ed in Ispagna intorno 
le conquiste da farsi nelle Antille inglesi ; colpa par- 
te della fortuna , e parte della diversità e della dis- 
giunzione degl’ interessi , che prevalgono per l’or- 
dinario nelle menti dei conffederati , i quali con- 
correre uniti al medesimo fine non vogliono, e dis- 
cordi non possono. 

Dopo le cose, che fin qui abbiamo raccontate, 
siiccedè per qualche tempo nelle Antille come quasi 
una generale tregua da ambe le parti. Ma se era 
cessata la rabbia degli uomini , sottentrò quell’as- 
sai più tremenda degli elementi. Era giunto il pre- 
sente anno al mese d’ottobre, e godevansi gli An- 
tillesi l’inaspettata cessazione dell’armi , e quella > 
securità, che sì poco avevano sperato, quando i mari 
e le spiagge loro furono afflitte da una sì spaven- 
tevole tempesta , che pochi , o nissun esempio si 
trovano di altrettanto furore nei ricordi delle co- 
se marinaresche , sì pieni peraltro di orribili disa- 
stri , e di compassionevoli naufragi. E quantunque 
questo terribile flagello di Dio abbia', dove ^iù, 
dove meno disertato tutte le Antille , in nissuna 
però tanto infuriò, quanto nella fiorita isola delle 
Barbade. Incominciò a menare la non descrivibile 
tempesta la mattina dei dieci , e continuò ferocissi- 
mamente per ben quarantotto ore. Le nati , che si- 
cure stavano nel porto, furon tosto strappate dalle 
ancore , e nell’alto e tempestoso mare sospinte.Cor- 
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1780 revanvl un TÌcinisalmo pericolo di naufragio. Non 
menu degna di compassione si trovò la condizione 
di coloro , che rimasero in terra. Imperciocché la 
notte, che segni, crescendo vieppiù la violenza della 
bufera , le case diroccavano , gli alberi si diradi- 
cavano, gli uomini e le bestie erano arrandellati 
qua e là, e pesti miserabilmente. La capitale stessa 
deir isola fu pressoché uguagliata al suolo. La ma- 
gione del governatore molto forte , conciossiachè 
avesse le mura grosse ben tre piedi, era scossa lin 
dalle fondamenta, e faceva le viste di voler crol- 
lare. Di dentro abbarravano le porte, e le finestre, 
ed ogni sforzo facevano per resistere a tanto stra- 
volgimento del cielo. Tutto fu nulla. Superò il dra- 
gone irreparabile ; schiantò dai gangheri e dagli 
arpioni le porte e le imposte ; le mura stesse di- 
roccava. Il governatore colla sua famiglia si rifug- 
giva nelle sotterranee volte. Ma da questo cercato 
•asilo contro il vento lo cacciava tosto l’acqua, la 
quale cadendo dal cielo dirollissimamente inondò, 
e, quasi un secondo diluvio, soprail’ece ogni cosa-. 
Uscivano allora all’aperta campagna , dove con in- 
credibile stento e pericolo si ricoverarono dietro 
un mastio, sopra il quale era rizzata la stacca della 
bandiera ; ma questo ancora traballando alla furia 
del trabocchevole vento, temendo di essere stiac- 
ciati dai cadenti massi, un’ al tra^ volta si allarga- 
rono nei campi. Fortuna, che non si sbrancarono^ 
percioccliè separati e privi l’un l’altro dell’aiuto 
dei compagni, tutti ne sarebbero stati morti. Pure 
■aggirati dal remolino tornavano qua e là, e s’av- 
yidtolav'ano nel fango e nella mota. Infine *tau- 
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d»i , fracidi e trafelati si ripararono ad una bat- 1780 
teria , e dietro i carretti dei grossi cannoni si ap- 
piattarono, miserabile e poco sicuro asilo; imper- 
ciocché anche questi erano violentemente scossi e 
trasportati dalla procella. Le altre case della cit- 
tà, siccome più deboli, essendo state prima di quella 
del governatore rovinate , andavano gli abitatori 
vagando qua e là in quella tristissima notte senza 
asilo e senza ristòro. Molti perirono sotto i rot- 
tami delle case loro ; altri annegarono nelle soprà'- 
vauzauti acque: parecchj affogarono nella mota. Le 
tenebre spessissime , il frequente folgoreggiar del 
cielo, i tuoni spaventevoli, il fischiare orribile del 
vento, lo stridore della cadente pioggia, le grida 
miserabili dei morenti, le lamentazioni compassio- 
nevoli di coloro, che disperati erano al non poter- 
gli soccorrere, il pianto egli urli delle donne e dei 
fanciulli facevano di modo , eh’ e’ pareva venuto 
il finimondo. Ma all’aprirsi del di si discopriva agli 
occhi dei sopravviventi uno spettacolo da essere piut- 
tosto raffigurato dalla spaventata immaginazione , 
che descritto danna mente non percossa da tanta 
calamità. Quella testé si ricca , sì fiorita., sì ri- 
dente isola pareva ora da un tratto trasformata es- 
sere in una di quelle polari regioni , dove per l’a- ■ 
spetto sinistro del sole regna un eternale inverno* 

Case iiissune in piè, o rovine traballanti ; alberi 
diradicati; cadaveri umani sparsi qua e là; niuii 
bestiame vivente; la sopraffaccia stessa della terra 
non pareva più quella. Non che fossero distrutte 
le promettenti messi e le copiose ricolte; i giardini 
medesimi, sì dilelterole ornamento, ed i campi, si 
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lieta speranza dei mortali, non erano più: o are- 
na, o fango, o pozze dappertutto ; ipartevoli ter- 
mini distrutti; i fossi scassati; le strade sprofonda- 
te. Sommò il numero dei morti a parecchie miglia- 
ia. Questo si sa; ma quanto siastato per, l'appun- 
to, è incerto. Imperciocché oltre di quelli, ai quali 
furòn sepoltura le rovine delle case loro, non po- 
chi furono agguindolati dal crudel girone ^fin den- 
tro il mare, altri sguizzati via da novissimi, e non 
mai più veduti torrenti, e fiumi, o dall'onde ma- 
rine strascinati, le quali, oltrepassato il solito con- 
fine , dilagato avevano , e spazzato molto indentro 
le terre. Tanta fu la gagliardia del vento , che un 
cannone, che buttava dodici libbre di palla, ne fu 
trasportato , se si dee prestar fede ai documenti più 
solenni, da una batteria all’altra, lontana bene a 
trecento passi. Quello poi, eh’ era avanzato al fu- 
ror della tempesta , diventò preda in parte della 
rabbia degli uomini. Rotte le prigioni saltaron fuori 
in quella fatai notte* i ribaldi , i quali in un coi 
Neri poco curando , come gente disperata, la rab- 
bia del cielo , tutto avevan messo a sacco ed a ru- 
ba. E forse ne sarebbe stata l’isola condotta ad un 
totale sterminio , ed i Bianchi tratti a morte , se 
non era, che vi si trovò, a quel tempo il generale 
Vaughan con una grossa schiera di stanziali, i quali 
colla disciplina e virtù loro la scamparono. E tanto 
fecero, che causarono una grossa quantità di mu- 
nizioni da bocca , senza di che era da temersi che 
gl’ isolani testé liberati dal flagello della tempesta 
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non soggiacessero a quello non men ovribile della 1780 
fame. E non è da passarsi sotto' silenzio da un can- 
dido amatore della verità, e delle opere gentili , 
die i prigionieri di guerra spagnuoli, che non eran 
pochi in quel di nella Barbada sotto la- condotta 
di Don Fedro San Jago , capitano del reggimento 
d’ Aragona , fecero tutte quelle parti , che a ben 
nati e civili uomini si convenivano. Posti tra quel 
« violente scroscio,in balia loro, non che si valessero 
deiropportunità ofTerta per commettere qualche at- 
to inimichevole, niuna cosa lasciarono intentata, nè 
“ a fatica, nè a pericolo alcuno si ristettero per aiu- 
tare i miseri Barhadesi. Nel che la cooperazione 
loro non riusci di poca utilità. Le altre isole si fran- 
cesi , che inglesi liirono poco meno di quella della 
Barbada devastate. Ma nella Giamaica all’ impeto 
della tempestasi congiunse un orribile tremoto, ed 
inoltre il mare goniiò si fattamente, che tutte le 
cose, ed i campi , sin molto addentro nell’isola , ne 
furono totalmente deserlati. Ma stantechè il vento 
era da levante, gli dletli del temporale furono mag- 
giori sulle spiagge occidentali della medesima, par- 
ticolarmente nei distretti di Westmoreland , e di 
Ilaunover. Accadde in ispecialità, che mentre gli 
abitanti di Savanria-]-a-Mer , ricca e grossa Terra 
nel Westmoreland, stavano stupelalti osservando 
l’inusitato gonfiamento del mare, io sterminato ca- 
vallone arrivò loro addosso, e tutto, uomini, be- 
stie , case portò seco a perdizione. Non rimase ve- 
stigio veruno di quella infelice Terra. Più di trecen- 
to persone furono inghiottite dalle onde. I fertili 
campi rimasero lurgainente coperti d’iniecond’ a- 
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780 rena. Le piti opulenti laniiglie furono ad un tratto 
ridotte alla più strema miseria. E se oltre ogni dire 
degna di compassione fu la condizione di coloro, 
i quali in terra abitavano, non fu migliore quella 
degli altri, che si trovarono in suiracque. Imper- 
ciocché delle navi , che gli portavano , alcune an- 
darono a traverso negli scogli , altre furono ingoia- 
te dal furibondo mare, ed altre agrandestento.se 
ne tornarono lacere e fracassate nei porti. A queste 
fatali strettesi trovarono non solo quelle', che viag- 
giavano, ma ancora quelle, ch'erano sorte nei porti 
anche i più sicuri, le quali o ruppero dentro i me- 
desimi, o furono cacciate di forza nel mare sì straor- 
dinariamente fiottoso. Tra le altre il Fulminatore 
di 74 caunoui all’ondò anime e beni. Parecchie fre- 
gate o naufragaron del tutto , od in tal modo fu- 
rono scassinate , ch’era difiicil cosa diventata il rac- 
conciarle. Perirono in tutto per gli eflètti di que- 
sta procella di navi inglesi un vascello di 74, due 
di 64» uno di 5 o, con sette in otto fregate. In mezzo 
a lauti , e sì gravi disastri , e ad un quasi totale 
disfacimento della natura, recò qualche conforto la 
umanità del marcliese di Bouillé. Erangli venuti 
nelle mani alcuni marinari inglesi , nriserabili re- 
liquie delle ciurme defle navi il Lauro , e l'An- 
dromeda, che rotte si erano sulle spiagge della Mar- 
tinica. Gli rimandò frai^chi e liberi a Santa Lu- 
cia , mandando , non voler ritenere prigioni colo- 
ro-, i quali erano stati alle prese cogli arrabbiati 
elementi, e dall’impeto loro scampati.; Aggiunse, 
operare , avrebbero gl’ Inglesi 4 medesimi termini 
usato verso di quei Fiaiaesi , che l’inesoiabilofor- 


tuna avesse gettato ià poter.loro. Ricordò, 

•eergR , gl’ Inglesi cattivi esser cosi pochi , e iijs- 
sun fra gli ufiiziali essersi salvato. Conchiuse coil 
dire , che sicpome era stata comuire ed universale' 
la calamità , così anche dover esser comuni ed uni- 
versali la umanità c la benevolenza, t mercatanti 
di Kindston, città capitale della Giamaica, con mi- 
rabil esempio di bontà cittadina tosto si obbliga- 
rono a somministrare un aiuto di diecimila lire di 
steriini ai soff’eritori. Il Parlamento, uditoli for- 
tunoso caso, quantunque a quei dì tan,to fosse pres- 
sato dalle spese della guerra, decretò, si donasse al 
Barbadesi ottantamila lire di steriini , ed'a, quei.- 
della Giamaica quarantamila. Nè i doni si rbtet- • 
tero' alla munificenza -pubblica; che anzi molti pri-? 
vati cittadini vollero soccorrere della propria pe-t 
onnia gli abitanti delle Antille. Il naviliotdvGtiir 
cheli , e quello di Rodney schivarèno la burrasca ^ 
perchè il primo già era partito nel mese d’agosfo, 
per alla volta dell’ Europa con quattordici vascelli 
di tre palchi, convogliando una ricca e numerosa, 
conserva di navi mercantili. Il secondo , e per que- 
sta stessa partenza di Guicben, non sapendo, dove 
questi s’inviasse, e perchè quelle genti spaglinola 
sbarcate all’Avanna gli davano non poco sospetto, 
mandate, come abbiamo detto, alcune navi- a pro- 
teggere la Giamaica, si èra posto in via poco tempo 
dopo colle rimanenti per alla Nuova-Jork. Ma però 
in America, primach’egli vi arrivasse, anzi pri- 
_ ma che partisse dalle Antille , v’era intervenuto un 
maraviglioso rivolgimento nelle pubbliche cose, sic- 
come da noi sarà in conveniente luogo raccontato. 
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1780 Combattendo nel modo che ai è detto, tra di loro 
così ferocemente gli uomini e gli elementi sulla ter- 
ra-ferma d’ America , e nelle circonvicine isole , 
non se ne stavano in Europa oziosamente a badare 
i potentati guerreggianti. Prevalevano gl’inglesi per 
l’ unità dei consiglj j. ma avevano a paragon dei con- 
federati minor numero di navi , quantunque le loro 
meglio instrutte fossero di quelle dei Francesi e de- 
gli Spagnuoli. Avevano questi per lo contrario più 
numeroso navilio, e più copiosi soldati. Ma tratti 
gli uni e gli altri in diverse parti dai contrarj in- 
teressi non facevano quel frutto, che avrebbero po- 
tuto desiderare. Quindi è , che gli Spagnuoli , aven- 
do sempre la loro principal mira posta alPacquisto 
' di Gibilterra , là mandavano le genti, e spendevano 
i tesori. A questo medesimo fine le navi loro ritene- 
vano nel porto di Cadice, invece di congiungerle alle 
francesi , e tentare, uniti a questi, qualche rilevata 
impresa contro la potenza britannica. Quindi i Fran- 
cesi obbligati erano a mandar le loro in quel mede- 
simo porto, ed intanto le armate inglesi bloccavano 
i porti loro dell’Oceano, intraprendevano il com- 
mercio , arrallkvano le conserve , pigliavano le fre- 
gate. Era uscito all’alto mare con un’armata di circa 
trénta vascelli l’ammiraglio inglese Geary , il quale, 
morto Carlo Hardy, era stato posto in suo scambiò 
al governo di quella. S’incontrò il di tre di luglio iu 
una conserva di navi mercantili francesi cariche di 
cocco, di zucchero , di calle e di cotone , e scortate 
dal vascello il Fiero di 5 o cannoni. Geary diè dentro, 
e ne pigliò dodici , e più ne avrebbe pigliato , e forse 
tutte, se non che una folta nebbia, e la v icinauza delle 
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spiagge nemiche lo impedirono. Le altre giunsero 1780 
a salvamento nei porti. Parecchie altre navi fran- 
cesi , principalmente fregate , vennero poco tempo 
dopo , sebbene non senza una pertinace difesa, in 
poter degl’ Inglesi. Tutti gl’ incontri , di’ ebbero 
luogo , sarebbe troppo lunga bisogna il racconta- 
re -, merita però particolar menzione il cavaliere de 
Kergerion , il quale, governando la fregata la Belle- 
Poule , si difese lungamente contro Jacopo Wal- 
lace, che guidava il vascello di Nonpari di 64 can- 
noni } e non fu , se non dopo la morte di Xerge- 
rion, che il suo successore Lamotte-Tabourel, aven- 
do lacere le vele, gli alberi rotti , fracassati i carretti 
delle artiglierie, e morti molti de’suoi, si arrese. 

Di queste perdite molto bene si ristorarono i con- 
federati il giorno 9 d’agosto. Era partita sul finir 
di luglio dai porti d’Inghilterra una numerosa con- 
serva di bastimenti sì regj che mercantili per alla 
volta delle Indie orientali ed occidentali. Cinque 
dei primi porta^'ano , oltre molte armi, munizioni 
ed artiglierie , una quantità notabile di attrazzi na- 
vali ad uso della flotta inglese , che stanziava in 
quelle lontane regioni. I secondi arrivavano a di- 
ciotto, ed erano o navi annonarie , o cariche di ar- 
mi , di munizioni , di tende , e di reclute destina^ 
te a rinfrescare, e rifondere l’esercito d’America. 

Erano gli altri bastimenti mercantili di ricchissimo 
carico. Accompagnava la conserva il vascello d’alto 
bordo il Rumini con tre fregate. Andavano al viag- 
gio loro, e già radevano, sebben di lontano, le co- 
ste di Spagna, quando improvvisamente la notte 
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o degli otto agosto s' incontrarono in una squadra 
dell’armata confederata, la quale stava sulle volte 
sulla via solita a tenersi per alle due Indie. Era la 
squadra sotto la condotta dell' ammiraglio spagnuo- 
Jo, Don Luigi di Cordova. Scambiarono gl’ Inglesi 
i lumi soliti a porsi la notte dai naviganti sui cal- 
cesi per quei del convoglio loro , e seguitavano il 
nemico , credendo di seguitare i loro. La mattina 
seguente si trovarono impacciati in mezzo alla flot- 
ta spagnuola. Questa prestamente gli accerchiò e 
pigliò da sessanta bastimenti. Le navi da guerra 
scamparono. Ora entravano i vincitori nel porto di 
Cadice trionfando. Concorrevano i popoli a vedere 
la moltitudine dei cattivi, e le ricche spòglie, no- 
tabile ornamento alla vittoria, e spettacolo loro 
tanto più grato , quantoch’ era ed inusitato e poco 
sperato. Scendevano a terra pressoché tremila pri- 
gioni d* ogni ordine , condizione ed età. Erano se- 
dici centinaia di marinari , luttuosa perdita all’ In- 
ghillerra , e non pochi passeggieri. Gravissimo fu 
il danno non tanto per le cose mercantili , ma an- 
cora , e molto più per le provvisioni da guerra, 
delle quali nelle due Indie gl’inglesi abbisognava- 
no. Fu questa assai lieta vittoria agli Spagnuoli, 
e da essi con infinita allegrezza ricevuta. Per lo con- 
trario le novelle causarono nella Gran-Brettagna 
un rammarico grande , e si udirono contro i mi- 
nistri in ogn-i parte gravissime querele, accusando- 
gli ognunp di temerità, perchè sapendo, che i con- 
’ federati stavano cosi gagliardi in Cadice , provve- 
duto non avessero , che la conserva viaggiasse mol- 
to più olla larga dalle coste di Spagna. 
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Intffìito se COSI si travagliara sui mari d’ Euro- 17& 
pa, le cose non passavano neanco quiete sotto le 
mura di Gibilterra. Aveva la Spagna , come abbia»* 
mo veduto, capriccio sopra di questa Fortezza. In • 
ciò pareva aver posto tutti i suoi pensieri , e vo- 
lervi adoperare tutte lé forze del regno. Era la cosa 
in sè stessa di molta importanza,' e pareva anche 
poco ortorev9le ad un sì possente Re, che uomini 
forestieri possedessero una Terra dentro il suorea- 
me^ e gli tenessero , come si suol dire , quel calcio 
in gola;Paragonavasi il caso di Gibilterra con quello 
di Calais , allorquando questa città era posseduta 
dagl’inglesi, e volevasi , che l’istesso fine avesse. 

Per la qual cosa , dopoch’ era stata rinfrescata da 
Rodney, l'ammiràglio spagnuolo Don Barcelo so- 
gnava del continuo modi, e con ogn’ industria s’in- 
gegnava per impedire, che non entrassero dentro 
alla sfuggita nuovi soccorsi* Da un altro canto il 
generale Mendoza, al quale obbedivano le genti di 
terra , ogni sforzo faceva per serrare la. Fortezza 
da quella parte, fortificando ogni dì il suo campo 
di San Rocco , e continuamente approssimandosi, 
quanto possibil era , con nuove cave e trincee. Ciò 
nondimeno , e nonostanti tutte le cautele usate dal 
capitani spagiiuoli , tanta era l’instabilità dei venti 
e del mare, e sì fatta l’attività ed industria de- 
gli uiliziali inglesi, che di quando in quando en- 
trava dentro nuovo fodero. Il che riusciva d’in- 
finita allegrezza alla guernigione che ne pativa, • 
di uguale rammarico agli Spagnuoli , i quali s’era- 
no fatti a credere, non potere la difesa bastar sì 
lungo tempo. Questi sforzi del presidio mollo era^ 
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1780 no aiutati dalla presenza di parecchie navi da guer- 
ra, eh' erano state lasciate nel porto dairatnmi- 
raglio Rodney , tra le quali una ve n’ era di 74 
.cannoni, chiamata la Pantera. Per levarsi quel bru- 1 
scolo d’in sugli occhi, gli Spagnuoll fecero il di- | 
segno di volerle ardere in un colle navi da carico, 
che nel medesimo luogo erano sorte ,' siccome pure 
ì magazzini pieni di munizioni , eh' erano stati co- 1 
strutti sulla riva del mare. Apparecchiarono a que- 
sto fine sette brulotti con un numero grandissimo 
di battelli e di bastarde; gli uni, e le altre pieni 
di soldati, e d' ogni sorta di armi da offendere. | 
Nel medesimo tempo le navi da guerra di Don Bar- j 

celo sorsero, e s'arringarono avanti la bocca della 
cala, non solo per dar coraggio a'suoi,e concor- 
rere nella impresa , ma ancora per intraprendere 
• qualunque nave, die avesse voluto cansarsi. Dal lato 
di terra Mendoza stava pronto per accrescer ter- 
rore alla cosa , e per facilitar il disegno , a pio- 
ver bombe dentro la città, tostochè i brulotti ap- 
piccato avessero il fuoco al navilio inglese. Appun- 
tarono all' impresa la notte de’ 6 giugno. Era ella 
molto scura, il vento ed il mare propizj. Gl’In- 
glesi non si addavano. Ivano i brulotti avvicinan- 
dosi, e già era vicino a compiersi il disegno. Ma 
gli Spagnuoli, o impazienti, o per l’oscurità della' 1 
notte credendosi più presso di queffo eh’ erano ve- 
ramente, o temendo di accostarsi di vantaggio , pre- ' 
cipitarono gl’indugj , e dier fuoco ai brul9tti anco- 
ra un po’lontani. Destaronsi gl’inglesi a sì improv- 
viso accidente , e^ulla punto smarritisi al subito 
pericolo } uUiziali e soldati montarono spacciata- 
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mente nei battelli, e con mirabile coraggio acro- 1780 
statisi agli ardenti brulotti gli aggrafl’arono, e con- 
dussero alla larga in luoghi , dove non potessero 
> far danno. Gli Spagiiuoli óenza frutto alcuno si ri- 
tirarono. Intanto era Mendoza intentissimo a farsi 
avanti coi lavori della circonvallazione. Il generale 
EUiot, al quale il Re Giorgio aveva commesso la 
cura di difendere quella rocca, lo lasciava fare. Ma 
quando lo Spagnuolo aveva condotto a fine le opere 
sue , ecco che Elllot a furia di cannonate le dis- 
faceva , ed intieramente rovinava tutte. Saltava an- 
che qualche volta fuori, e , guaste le opere degli • * 
* assedianti, ne chiodava o rapiva le artiglierie. Que- 
I sto Accende parecchie volte si rinnovarono. Se ne 
rallegravano gl’ Inglesi j gli Spagnuoli xie sentivano 
itna noia grandissima; Per la qual cosa aguzzando 
gl’intelletti loro alla necessità, e male soffrendo, 
che una piccola presa di geriti, poiché il presidio 
di Gibilterra , inclusi gli ufliziali , noli passava i 
seimila soldati, non solo loro resistessero, ma con 
sì prosperi successi gli combattessero, fecero una 
dclibei azione, la quale molto noiò nel processo di 
tempo la guernigione , accrebbe la diflicoltà ed i 
pericoli della difesa, e produsse in ultimo un to- 
tal eccidio della città. Questa fu di construvre in 
gran numero certe piatte, che chiamarono iarrAe 
cannoniere. Erano si fatte, che portavano da trenta 
a quaranta botti, quaranta o cinquanta uomini , 
ed un cannone in prua, che buttava ventisei lib- 
bre di palla. Altre portavano bombarde. Avevairu 
uria larga vela, e quindici remi dalle due bande. 
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1780 Urano molto maneggevoli j ed intenclevasi con esse 
di gettar bombe e palle nella città e nei forti di 
iiotteteinpo , ed anche, quando la occasione si sco- 
prisse, di assaltar le fregate. Poiché crcdevasi, che 
due di queste piatte fossero bastevoli a far iptare 
una fregata. E siccome poco si alzavano sopra il 
pelo deir acqua , così era cosa assai malagevole il 
por loro la mira, e colpirle. Non avendo i Gibil- 
terrani in pronto una simil sorta di navi , male da- 
gli assalti loro si . sarebbero potuti difendere. Cosi 
gli Spagnuoli erano intentissimi nel procurare a sè 

' » stessi questo nuovo istrumento di oppugnazione, 
die stimarono dover apportare grandissimo giova-? 
mento alla felice riuscita dell’ impresa. 

Mentre prevalevano in tal modo sulla terra-ferma 
d’America le armi britanniche; che nelle Antillo 
quelle dei due antichi rivali si pareggiavano , e che 
in Europa con diverso evento si combatteva, sic- 
ché pareva , che non ancora volesse la fortuna a 
favore nè di questo nè di quell’ altro nemico in- 
clinarsi , le cose fin là incerte e dubbie state nelle 
Province unite dell’Olanda ad un certo e determi- 
nato fine js’incamminavano. Conciossiacosaché ave- 
vano i cieli destinato, 'che la querela americana com- 
. • movesse alla guerra tutto il mondo, e che colla con- 
giunzione delle armi olandesi a quelle dei Borboni 
e del congresso si venisse a compir quella formi- 
dabile lega, che pareva, dovere l’ultimo tuffo dare 
alla potenza dell’ Inghilterra. Erano state dal bel 
principio della querela le cose d'America fomen- 
tate in Olanda con molta estenuazionediquclled’In- 
ghilterra, sia per l’amore che a questa causa della 
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libertà'fii portava generalmente a quei tempi in Eu- 
ropa,sia perchè paresse agli Olandesi, che l’im- 
presa ridondasse tutta in prò degl’interessi della 
comunanza protestante, temendosi molto dai dis- 
senzienti delle vereo credute usurpazioni della Chie- 
sa anglicana , e sia finalmente perchè la presente 
condizione degli Americani molto pareva conforme 
a quella, in cui gli Olandesi stessi sì erano ritro- 
vati ai tempi delle guerre loro contro la Spagna. 
Quindi è, che coloro, i quali seguitavano in Olanda 
le parti francesi ed avevano, ed ogni dì acquista- 
vano, maggior seguito di quelli che parteggiavano 
])er l’Inghilterra. 1 più pertinaci fra questi ultimi, 
sebbene per la ricordanza dall’antica amicizia, per 
le opinioni loro intorno alle cose commerciali, per 
l’odio che portavano alla Francia, e pei maliche 
temevano, fosse questa in grado di far, loro nel- 
ravvenirc, nell’ amicizia inglese persistessero, tut- 
tavia multo detestavano i consiglj presi contro l'A- 
merica dai ministri britannici, e ciò facevano pec^ 
r appunto , e massimamente perchè prevedevano, 
che essi consiglj -avrebbero finalmentequellabuo- 
u’ armonia rotto, ch’eglino avrebbero voluto con- 
servare, e fatto del tutto traboccar la Olanda alle 
parti di Francia. Aggiungevasì a questo , che sic- 
come vi si stava generalmente molto in gelosia con- 
tro la potenza dello Stalholder , congiunto di san- 
gue col re Giorgio, e temendosi , che questi lo vo- 
lesse favorire , e fargli le spalle nelle sue usurpa- 
zioni, o disegnate invero , o soltanto credule, o 
volute farai credere che si fossero così vivevano 
ie genti in mollo sospetto incorno le intenzioni del- 


\ 


Digili'-1 by Google 


( 172 ) 

^Inghilterra. Tornevano, cliVlla non volesse fare 
a tempo .nrcomotlato, e per mezzo dello Stathol- 
der a se medesimi quello, che allora voleva fare 
all’America. Queste cose si dicevano apertamen- 
te, e cou vivi colori si dipingevano dai gallizzan- 
ti. Per la qual cosa salivano essi in maggior ri- 
putazione, mentre l’autorità degli avvers^-j dimi- 
nuiva* giornalmente. Tra le città e le province, che 
si mostravano parziali per la Francia, tenevano il 
primo luogo e per la ricchezza, e per la potenza 
loro quelle di Amsterdam c dell’Olanda. Per la qual 
disposizione d'animi mantenere viva, e per tirare 
anche altre città e province nella medesima sen- 
tenza , aveva la Francia , avvisandosi benissimo , 
quanto sia potente nei cuori umani , e massima- 
mente in coloro, che fanno professione del mer- 
canteggiare, l’ainor del guadagno, molto accorta- 
meule ordinato, eh’ ella farebbe pigliare in sui mari 
tutte le navi olandesi, le quali facessero il com- 
mercio colla Gran Brettagna, solo eccettuando quel- 
le delle città di Amsterdam e di ITarlem. Dalla qua- 
le deliberazione ne erti nato, die parecchie altre 
città principali , tra le quali Rotterdam e Dort , 
si erano per godere il medesimo privilegio alle parti 
francesi accostate. Tutte cpieste cose eraiiostate cau- 
«• sa, che si era appiccata , già erano due anni, una 
pratica in Aquisgrana tra Giovanni Neuville, il qua- 
' le operava in nome, e per l’ autorità di un Van-Ber- 
kel personaggio, siccome affezionatissimo ai Fran- 
cesi, COSI uimicissimo aglTiiglesi, e Capo del go- 
verno della città di Amsterilam , e Guglielmo Lee 
comuitósario per parte del congresso. Questi due a- 
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genti dopo molle consulte fermarono un trattato 1-780 
d' amicizia e di commercio fra quella città, e gli 
Stati Uniti d’ America. Questo trattato non era in 
nome , che causale , intendendosi , che dovesse solo 
avere il suo effetto , allorquando l’ independenza 
degli Stati Uniti fosse dalla Gi'an- Brettagna rico- 
nosciuta. Ma lufatto si riconoscevano questi come - 
franchi ed independenti , poiché come se tali fos- 
sero si negoziava e si accordava con essi. Non era 
invero il trattato stato fatto con altri , che colla 
città d'Amsterdam. Ma si sp erava , che la prepo- 
tenza, eh’ ella aveva nella provincia d’ Olanda, avreb- 
be tirato a parte della cosa tutta questa provincia, 
e che quella' prepotenza stessa della provincia avreb- 
be fatto nel medesimo bisogno inclinare anche tutte 
1 ’ altre. Queste pratiche furono con tanta gelosia 
tenute segi*ete , che nulla se ne riseppe in Inghil- 
terra. Ma il congresso, il quale ardeva di deside- 
rio , die qviello, che si era segretamente stipulato, 
si recasse apertamente in effetto , creò plenipoten- 
ziario a questo fine presso gli Stati Generali Lau- 
reus , quello stesso , che stato era presidente. Que- 
sto partito con tanto piò pronto volere aveva ab- 
bracciato, in quanto che si era persuaso quello ch’era 
vero , cioè , che per gli acciacchi ed insolenze usate 
dagl’inglesi alle navi mercantili olandesi nel com- 
mercio loro coi porti francesi, si fossero in tutta 
la Olanda gravemente alterati gli animi; e che mas- 
simamente a grandissimo sdegno vi si fossero con- 
citati per la presura fatta delle navi accompagnate 
dal conte Byland. Questi mali umori p<J 4 , e que- 
ste nuove ferite invece di sedare e di ammorbidare, 
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So avera vìemmagglormeute mossi, e fatte inciprignire 
JorJ^e , ambasciadore pel Re della Grau-Rrcttagna 
aH’Aia con un memoriale pieno di alterigia da lui 
porto al governo , il quale fu giudicato non dice- ^ 
vole alla dignità di una nazione franca ed indepeu- 
dente. Ma la fortuna, la quale cosi spesso si fa giuoco 
dei miseri mortali , volle far di modo , che que- 
sti maneggi venissero per un impensato accidente 
.a notizia dei ministri inglesi, prima che avessero 
potuto avere il loro compimento. Non cosi tosto 
crasi Laureus dipartito da Filadelfia , che , incon- 
trata la nave, che lo portava , sulle coste di Tei'-. | 
raiiuova dalla fregata inglese la Vestale, e presa, 
fu egli fatto prigione. Aveva bene subito, accor- 
tosi del pericolo, fatto getto di tutte le sue scrit- 
'ture pubbliche, ma per la celerilà e la destrezza 
di un marino inglese furon tratte dall’acqua, ed 
a salvamento condotte, prima che si slacessero. Fu 
Laurens condotto a Londra, e confinato, come reo 
di Stato, infondo della Torre. Tra le scritture in- 
traprese , i ministri britannici ebbero fra le mani 
quel trattato, di cui abbiamo favellato, e parec- 
chie lettere tutte risguardanti la pratica di Aquis- 
grana. Tosto JoTke ne levò all’Aia un grandissimo | 
roiuore. Richiese in nome del suo Re gli Stati Gene- 
rali, non solo facessero disdetta del procedere d,el pen- 
sionarlo Van-Berkel, ma ancora ristorassero pron- 
tamente la otiesa, e quello, ed i suoi complici traes- 
sero H condegno castigo , coinè perturbatori del- 
la pubblica pace, e violatori dei diritti delle nazio- 
ni. E sicc.#me gli Stati Generali si peritavano * alla 

* I«*on avevano ardire., stnvjmo in forse. 
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tìsposta , COSI egli faceva nuove e caldissime istanze, i7Sa 
perchè si risolvessero. Ma quelli , che non si vo- 
levano afi’rettare, e che andavano multo renitenti 
allo scoprirsi , sia perchè erano pei loro ordini pub- 
blici di necessità molto tardi al deliberare, sia per- 
chè avrebbero voluto raccòrrò prima a luoghi si- 
curi Ife.ricchezze loro , eh’ erano o portate dalle navi 
sui mari, od ammassate per la securità della pace 
nelle proprie isole quasi senza ninna difesa, rispo- 
sero , che avrebbero considerato. Da un altro canto 
i ministri britannici, che avevano fretta, percioc- 
ché ardevano di desiderio di por la mano addosso 
a quelle ricchezze, intendendo anco , che gli Olan- 
desi non avessero tempo di fare i necessarj appa- 
recchiamenti di guerra, fecero le viste di non es- 
ser coutenti a quella rispostai-e rlvocarono incon- 
tanente l'ambasciador loro dall’Aia. Seguirono poco 
dopo da ambe le parti i soliti manifesti. Cosi portò 
la condizione de’ tempi , che lilialmente fossero in- 
terrotti gli uflizj di benevolenza tra due nazioni da 
lungo tempo congiunte in amicizia , e che avevano 
multi e grandi interessi comuni. La quale guerra 
altrettanto fu più grave* aU’Inghilterra , in quanto ' 
ch’era l’Olanda un nemico vicino, c molto perito 
sulle navali armi. Ma da una parte l’ orgoglio , forse ' • 
necessario ad uno Stato possente, e la gola dell’ar- 
raflare sempre condannabile, e non mai saziata, ^ 
dall’altra le discordie intestine , e la debolezza delle 
armi terrestri, eh’ erano causa, che più si temesse 
dei vicini di terra-ferma, di quello, che sarebbe stato 
richiesto all’ independenza, lécere di modo, che fu 
rotta un’antica amicizia, e nacque una guerra che . 
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780 tutti gli uomini prudenti , i quali s* intendtevano 
dello Stato, condannarono ed apertamente biasi- 
marono. 

ripigliando ora, ove lasciammo , delle cose, che 
giravano sulla terra-ferma d’ America , egli è da 
sapersi , che dopo la presa di Charlestown , e la 
invasione nella meridionale Carolina un grande e 
maraviglioso cambiamento si era fatto negli ani- 
mi di quei popoli ; e che vi nacque la salate da 
quegli stessi casi, che parevano una instante rovi- 
na pronosticare. Tanto è vero quello , che i no- 
. stri maggiori vollero significare con quel prover- 
bio Ipro, gran pesto fa buon cesto; il che altro 
non vuole significare,- se non se che lo sprone del- 
Tav versila fa fare agli uomini in utile loro di quelle 
cose , che gli allettamenti della prospera fortuna 
non possono. Imperciocché le disgrazie della Caro- 
lina non che sbattuto avessero gli Americani, par- 
ve per lo contrario, che nelle menti loro maggior 
ostinazione , 'e nei cuori maggior coraggio infon - 
desséro. Venne meno in essi quella tiepidezza , alla 
quale nei precedenti anni erano stati soggetti , e 
che di tanto danno era stata cagione alla Repub- 
blica , e di tanto dolore ai Capi di eSsa. Ognuno 
s’ incendeva di nuovo ardore per soccorrere alla pa- 
tria. Tutti s’ inanimavano a sviscerarsi intieramen- 
te ai servigj della repubblica. Avresti detto , esser 
tornati i primi tempi della rivoluzione , quando si 
grandi erano il consenso e l’ardore degli uomini 
in questa impresa loro contro l’ Inghilterra. Mol- 
ti scordarono gl’interessi privati per non pensare, 
ch^ a quei del pubblico ; e tutti- andavano dicen- 



( A?7 

do, doVersi cacciare il crudelissimo nemico da quelle 1780. 
fertili terre; doversi soccorrere ai fratelli del mez- 
zodì ; doversi quelli avanzi di satelliti britannici 
scappati a mala pena al ferro americano spegnere 
del tutto; doversi la guerra con un estremo sforzo 
di breve terminare. Così negli Americani operaro- 
no le avversità , che quando parevano più depressi e 
piu conculcati , risorgevano colfaniino più costante 
e più pertinace. A questi novelli spiriti davano in- 
centivo le recenti ruberìe commesse dalle genti del 
Rei nella Carolina e nella Cesarea; speranza l’osser- 
vare , che r acciden te seguito dell’ occupazione di 
Charlestown partito avesse, e sì lungo spazio tra di 
loro separate le forze del nemico , sicché più facil- 
mente, o’una parte o l’altra potrebbero venire op- 
presse. Alla quale speranza inagg ior forza accresce- 
vano le certe novelle , che si avevano, del non lon- 
tano arrivo degli aiuti francesi, e molti già face- 
vano cosa fatta la conquista della Nuova- Jork , colla 
quale speravano’ di ristorarsi della perdita di Char- 
lestown. Infatti era allora ritornato in America De 
La-Fayette con liete novelle della Francia; già es- 
sere imbarcate le genti ; già le agevoli prue por- 
tatrici degli aiuti essere volte alle ameiicane spiag- 
ge; già esser vicine ad afferrarle. La cosa era vera. 

Il marchese stesso si era nella patria, sua con molto 
ardore in ciò aifaticato , e non ne era partito, se 
non quando già tutto era in pronto. Del che molto 
e Washington , ed il congresso lo ringraziarono. 
Oltreché la presenza sua tanto grata a quei popoli 
gli aveva molto confortati , nacque ancora , die si 
andavano incitando e pungendo 1’ Un 1’ altro per 
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1780 iioji iscoinparlre a paragone dei vegnenti àlleatl. Af- 
ferraavano , esser vergogna , e die sarebbero ben' 
* degni stati di eterno biasimo, se per propria in- 
jingardaggine guasta e perduta avessero quella oc- 
casione, che olleriva loro la vicina e possente coo- 
perazione della Francia. Dicevano , gli occhi di tutta 
J’Europa essere rivolti a loro, e che dalla guerra di 
quell’anno doveva pendere l’independenza, la gloria, 
la fortuna tutta dell’americana repubblica. Il con- 
gresso poi, e toltigli altri maestrali, siccome pure 
gli uomini d'autorità nell’universale, opportuna- 
mente si giovarono di questo novissimo calore degli 
animi , e niuna cosa lasciarono intentata, perchè e 
si conservasse, e si accrescesse, e più largamente si 
dill’ondesse. Scrisse il congresso lettere circolari a 
tutti gli Stati, molto infiammatameli te esortando- 
gli a riempir le compagnie, ed a mandar all’oste 
quella parte di soldati, che a ciascun di loro si ap- 
parteneva. La stessa cosa operarono i generali Wa- 
shington, Reed ed altri capitani di riputazione. La 
cosa ebbe elFetto. Riavuti gli spiriti, i soldati, se- 
guendo r esemplo dei capitani , s’ andavano sotto 
le iqsegne riducendo. In ogni parte risorgeva il no- 
vóe del congresso. Perchè poi non venisse meno la 
pecunia pubblica , gli uomini abbienti si obbliga- 
rono per ogni banda a pagar grosse somme in sol- 
lievo dell’ erario pubblico allora sì scarso. Queste 
cose si facevano principalmente nella città di Fi- 
ladelfia ; ma l’esempio era fruttuoso. Si propaga- 
va nel contado e nell’ altre province. Le donna 
, filadelfiesi, fatta guidatrice della impresa la mo- 
glie di Washington j donna di grande dassaiez- 
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za mostrarono liiclò un grandissimo amore verso i 
la pati ia. Oltre la pecunia, che si obbligarono di pa- 
gar del loro , andavano di casa in casa ésortandci 
i cittadini a volere delle Facoltà loro soccorrere alla 
repubblica. La cosa non rimase sènza effetto; per- 
ciocché accattarono grosse somme di denaro, che 
nell’erario pubblico portarono , acciocché fosse u- 
sato nei caposoldi da darsi a quei soldati, che me- 
ritati gli avessero, ed in accrescimento di paga a 
tutti. Le donne del contado e delle altre province 
imitarono l’ esempio. Ma un ordinamento, die fu 
fatto a quei di, e che degno è di particolar men- 
zione , quello fu di un Banco pubblico , il quale 
coi denari dei soscrittori, dei prestatori, e del con- 
gresso potesse ai soldati sovvenire. Nel che il con- 
gresso ebbe non solo consenzienti , ma ancora ri- 
chiedenti le buone borse della Pensilvanla. Si ob- 
bligassero i soscrittori a fornire un capitale di tre- 
centomila lire di moneta^ pensllvanica nella ragfo- 
ne di sette scellini e sei pensi per ogni dollaro di 
Spagna. Avesse il Banco due direttori ; avessero 
questi facoltà di accattar denaro in sul credito del 
Banco per sei mesi, o per minore spazio, e di dare 
scritte a’ prestatori , le quali fruttassero un inte- 
resse del sei per centinaio ; ricevesse il Banco la 
pecunia pubblica del congrego, cioè il sommar delle 
tasse, è quando queste ed i denari dei prestatori 
non bastassero, fossero tenuti i soscrittori ad ef- 
fettivamente fornire quella parte , che sarebbe cre- 

• Attratto di assai grande. 'Di grande solerzia e prestezza 
neiropcrare. 
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780 duta neccesaria, delle somme, le quali sodate aj es- 
sere ; i denari ricevuti nei modi che abbiam det- 
to , siccome pure le scritte dei direttori in niun 
altro uso si potesse impiegare fuori che in quello 
del procacciar provvisioni all' esercito - creassero 1 

• ^scrittori un fattore , 1’ uffizio del quale fosse d. 
fare i procacci, e le cose procacciate, come a dire 
carni , farine , rum , ed altre rimettere al capita- 
■ no geberale , od al maestrato sopra la guerra ; a- 
vesse questo fattore facoltà di trarre pel denaro spe- 
so nei procacci sopra i direttori. Dovesse inoltre 
il fattore aprire un londaco, il quale riempisse 
rum , di zucchero, di caffè, di sale e di altre gra- 
sce che servono all’uso comune degli uomini, le . 
quali grasce tutte obbligato fosse a vendere a mi- 
nuto ed al medesimo prezzo , col quale le aveva com- 
perate all’ ingrosso, a coloro , dai quali compera o 
avesse le provvisioni per 1’ esercito ; e cio a fine di 
poter. dal medesimi ottenere , e pm prontamente 
quelle, che migliori fossero. Quantunque di pre- 
statori fuori del Banco pochi si appresentassero , 
«erchc 1 pii per fornire il denaro loro avrebbero 
desidera Jprima maggiore stabilità nello Stato , tut- 
tavia si trovarono tosto soscrittori per un capitale 
di trecento quindicimila lire pensilvaiiicbe, dei quali 
ciascuuo si obbligò a somministrare ai direttori del 
’ Banco una determinata somma per mezzo di scritte 
da pagarsi da essi in monete d’ oro o d 
In cotal modo i privati uomini , mossi da lode- 
vole zelo verso la patria, vollero col credito loro 


* ConsoliilHle. 
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sopportare ed ampliare quello del pubblico , esem- i 
pio tanto più da commendarsi, quantocliò le coso 
dello Stato non erano ancora ferme. V 

Nè a questi tempi., quando un vittorioso nemico sì 
ferocemente instava, e già già batteva alle porte loro, 
si ristettero gli Americani al procurar genti e pe- 
cunia alla repubblica; che anzi procedettero più ol- 
tre , ed in mezzo a quei romori di guerra vollero 
con acconci ordinamenti promuovere le utili scien- 
ze, le nobili discipline, le necessarie arti, sapendo 
benissimo i che , senza di tutte queste , la guerra 
mena per la diritta alla barbarie , e che n? è meno 
lieta , e meno felice la pace. Nel che intesero non 
^solo una cosa utilissima operare, e conducevole al 
buon costume dei popoli, ma sì ancora, mostran- 
do securità in mezzo a quei pericoli, far vedere ai 
loro , ed ai strani , quanto poco essi pericoli cu- 
rassero, e quanta fosse la confidenza , che nell'im- 
presa loro collocato avevano. Per la qual cosa lo 
Stato di Massacciusset fondò in Boston una socie- 
tà, od accademia d'arti e di scienze, e con lode- 
voli statuti la ordinò. Il fine suo fosse di promuo- 
vere e d'incoraggiare la cognizione delle antichi- 
tà dell'America e della storia naturale della con- 
trada, di determinare a quali usi servir potessero - 
i proventi, naturali di lei , di promuovere le me- 
diche scoperte, le matematiche disquisizioni , le ri- 
cerche , e gli sperimenti filosofici , le osservazioni 
astronomiche, meteorologiche e geografiche, l'agri- 
coltura , le arti, le manifatture,' il commercio ; di 
coltivare insomma ogni arte e scienza, le quali ten- 
Botta Voli, Vili. 1 1 


1780 der potessero ad avanzare ( cosi dicevano ) l’in- 
tcres'se , 1 ’ onore, la dignità e la felicità di un li- 
bero , independeiite e virtuoso popolo. Addì quat- 
tro di luglio poi , celebrato prima con grandissima 
solennità l'anniversario deU’Independenza , il pre- 
sidente del congresso, quello dello Stato di Pen— 
silvania , e gli altri -maestrati sì della città cbe della 
provincia, siccome anche il cavaliere de la Luzerne, 
ministro di Francia,; si recarono con non brdinavia. 
pompa all’ Università per ivi assistere alla collazione 
dei gradi agli studenti. II Preposto agli studj orò 
molto accomodatamente secondo il temporale. Le 
bramose menti dei giovani di nuovo zelo si accen- 
devano, e di maggior amore s’ informavano verso 
il nuovo Stato. I circostanti felici augurj pigliavano 
della nascente repubblica. 

A questi medesimi tempi , in cui. per ogni canto, 
e con ogni più convenevole modo si concitavano gli 
Americani a correre nella presa carriera, e che sor- 
geva in essi un nuovo ardore alla guerra , arriva- 
rono all’Isola di Rodi i soccorsi , che la Francia 
mandava in mantenimento delle cose d’America; ' 
ed allora fu l’allegrezza loro nel suo maggior colmo 
posta. Consistevano in un’armata di sette navi d’alto 
bordo, tra le quali il Duca di Borgogna di 84 cau- 
‘ noni, di cinque fregate, e due altri legni minori. 
-Era tutto questo na villo coudotto dal Signore di 
Ternay. Seguitavano una moltitudine di navi da ca- 
rico, le' quali portavano sci migliaia di soldati , che 
obbedivano agli ordini del coute de Rochambeau, ' 
luogotenente generale negli eserciti francesi. Ma 
però il Re Duini , ed il congresso si erano accor- 
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dati , che Washington, come capitano generale , 1780 
dovesse guidare tutte le genti sì francesi , che ame- 
ricane , ed a questo fine egli era stato creato dal 
medesimo Re luogotenente generale, e vice ammi- 
raglio degli eserciti , e delle armate francesi. Gli 
abitanti di Nuovo-l’orto accesero per festa i fuo- 
chi alle case loro. 11 Generale Heath ricevè cori mol- 
te dimostrazioni di cortesia c di allegrezza gli au- 
siliari Francia; e siccome correva attorno voce, 
che Cliuton fosse per venir ad assaltar l’Isola di 
Rodi ,-cosl gli mise in possessione tosto di tutti i 
Forti, nei quali i Francesi con tanta diligenza si 
fortificarono , che in brevissimo tempo furono in 
grado di poter ributtare qualunque nemico , che 
si appreseiitasse. La generale asseniblea dello Stato 
dell’Isola di Rodi mandò deputati ^ complire col 
capitano del Re Luigi , i quali molte cose dissero 
del grato animo dell’America , e della generosità 
del Re di Francia. Promettevano ogni sorta di aiuti 
e di provvisioni. Rispose Rochambeau , che quei 
soldati , che là condotto ateva , erano soltanto la 
vanguardia di quelli , che il suo Signore era per 
mandare in aiuto loro. Non dubitassero, che il Re 
non sarebbe per mancare alla salute e sicurtà del- 
l’America; che sarebbero le sue genti vissute ci- 
vilmente , ed in grado di fratelli. Concluse con dire, 
che come fratelli , egli , e tutti i suoi avevano le 
vite loro vogliosamente al servigio dell’America vo- 
tate. Cosi il capitano francese ed aiutava di pre- 
sente gli Americani , e gli nutriva con grande spe- 
ranza, che dovessero arrivare altre genti, per dar 
loro animo a sostenersi. Queste cose , che si risa- 
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17B0 parano, molto confortavano quei popoli bisognosi 
dell’aiuto altrui, ed ardenti nell’impresa loro. Ma i 
partigiani deiringhilterra, die ancora vi rimaneva-», 
no , sia cJie volessero la inilependcriza o la ricon- 
giunzionc, rodevano il freno, Washington per viera- 
, maggiormente accomunare i due popoli -ordinò a’ 

' suoi , portassero nelle insegne il colore nero, e bian- 
co , cioè il campo nero , attornovi il bianco , es- 
sendo il primo r insegna degli Americani , il se- 
condo quella dei Francesi. 

Aveva solo a questo tempo l’ ammiraglio Arbuth- 
not , il quale tuttavia se ne stava nella Nuova-Jork, 
quattro navi di alto bordo, e non che pensasse ad 
assaltare, temeva di essere assaltato. Pochi giorni, 
dopo per altro arrivò dall’ Inghilterra 1’ ammira- 
glio Graves con sei altri vascelli di sinvi porta- 
ta. Perilchè diventati gH Inglesi superiori di for- 
ze, si deliberaronS ad andare ad assalir i Francesi 
nell’Isola di Rodi. Vi andò prima Graves colla sua - 
armata per vedere, se vi fosse modo di poter isetm- 
figgere dentro •Nuovo-Porto quella del nemico. Ma 
j Francesi con tant’arte , e con tante difese si erano 
assicurati , che .ne sarebbe stato peggio che peri- 
coloso il cimento. Se ne tornò alla Nuova-Jork. Clin- 
ton allora , il quale non avrebbe voluto dar tempo 
ai Francesi di metter barbe in quelle nuove terre, si 
risolvette a far l’impresa dell’Isola di Rodi con sei- 
mila soldati dei migliori che si avesse , i quali por- 
tati dalle navi da guerra doveva no sbarcare a qualche 
luogò a ciò accomodato. Dava Graves le mani al- 
l’impresa , sebbene avesse la volontà aliena da quel- 
la , porcliò poco la credeva riuscibile. S’ imbarca- 
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Trono , e già erano proceduti presso Hiintingdon- 
-bay neirisola Lunga. Ma Washington, che non dor- 
miva alle mosse di Clinton , vedutolo partito con 
tanta gente dalla Nuova- Jork,t?d avendo già tali 
rinforzi avuto da tutte le bande, che il suo eser- 
cito poco fa SI debole ora sommava a dodici mi- 
gliaia di soldati, scendè a gran giornate per le rive 
dell’Hudson , ed arrivato a Kingsbridge minacciava * 
«li vicino -assalto la città stessa della Nuova-Jorfc 
priva allora de’ suoi eletti difensori. Da un’altra 
parte le bande paesane della Nuova-Inghil terra si 
erano levate la stormo, ardendo di desiderio dì far 
vedere ai Francesi in quel loro primo giungere, , 
da qiranto esse fossero. Già erano un grosso di dieri 
migliaia , che marciavano a Provvidenza , e molte 
■pili stavano in pronto per raggiungerle. Queste co- 
se, che tosto riseppero dai capitani britannici, giun- 
to anche i dispareri, che tra di essi correvano, fe- 
cero di modo che Clinton si levò dal pensiero , e 
se ne tornò tosto con tutti i suoi alla Nuova-Jork, 

I.o sgomento degli Inglesi molto crebbe l’ animo 
agli Americani, i quali già risguardavano' sopra il 
presidio di quella città , come se sbattuto fosse c 
prigioniero. A tutte queste ragioni di conforto si ' 
aggiunse, che i Francesi venuti nell’Isola ^di Rodi 
avevano portato gran quantità di monete di conio 
<lel loro paese, e siccome sogllon fare, quante ne 
avevano, queste tutte spendevano nei comodi e nei 
piaceri del mondo. Quindi accadde , che in fioco 
tempo incominciarono esse ad andar attorno iji tutti 
gli Stati se non copiosamente , certo bastevolmente 
con evidente ristoro del corpo politico, che per di- 
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780 fetto di quelle se ne stava languendo , e vicino quasi 
al disciogìiersi. Vero è , che i biglietti di credito 
ne scapltaron di vantaggio. Ma non fa grave la per- 
dita} perciocché già assai poco di riputazione con- 
servato avevano , e lo Stato ne fu poco poscia sgom- 
bro del t.Ato in quel modo, cl»e si racconterà nel 


I 


progresso di questo storie. 


i 

ri NE DEI. VOLUME Vili. 


( continua il Hluo duodecimo nel volume seguente ) 
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DELLE COSE CONTEJiUl'E IN QUESTO 
OTTAVO VOLUME. 


Cy OJfTTNUÀZIONU DF.L LIBRO riTBECÌMO.V&g 
Sommario — I.oro depredazioni ad uso dei 
barbari. J^arj successi di guerra. Le isole 
di S. Vincenzo , e della Grenada vengono 
in poter dei Francesi. Battaglia navale tra 
D‘ Estaing e Byron. D’Estaing arriva nella 
Giorgia. Assalta Savanna. Se ne torna in 
Europa. Rinvoltare civili in America. La 
Spagna entra nella lega contro la Gran- 
Brettagna. Le armate unite di Francia e 
di Spagna s’ appresentapa sulle coste d* In- 
ghilterra. Si ritirano, e perchè. Mali umori 
in Olanda contro i" Inghilterra. Lega dèi 
Nort. L* Inghilterra manda aiuti a’ suoi in 
America , rompe le flotte di Spagna, soccor- 
re a Gibilterra. Magnanimità degl'inglesi. 

Libro wodbcimo » 

Sommario. — Guerra meridionale. Gl'Inglesi 
assediano , e pigliano Charleslown. Tarle- 
ion rompe i repubblicani a Wacsaivs. Sog- 
gezione della Carolina Meridionale , e ban- 
di di Cornwallis per quietarvi del tutto le 
cose. Nuova-Jork in pericolo. Nàove ladro- 
naie degl' Inglesi. TVashington rompe i di- 
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segni a Clinton. Vicende dei biglietti di cre- 
dito. Nuovi ' rigori dei repubblicani nella 
Carolina. Mirabile fortezza delle donne ca- 
roliniane. Guerra marittima. Battaglie ira 
Rodney , e Guichen. Orribile tempesta nelle 
Antille. GV Inglesi arrapano una coli ser- “ 
va francese. ' G li Spagnuoli arraffano una 
conserva inglese. Guerra gihilterrana. Sette ~ 

. in Olanda. Trattato secreto tra il congres- 
so , e la città d^ Amsterdam. La guerra si 
rompe tra V lìxghilterra, e V Olanda. Nuovo 
calore degli Americani j e per quali cagioni. 

De La-Fayette arriva di Francia in Ame- 
rica , portatore di felici novelle. Banco di Fi- 
ìadcljia. Accademia 'di Massacciiisset. GL» 
aiuti francesi arrivano all’ Isola di liodi 
condotti dal conte di Rochambeau. 
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OPERE I^UOVE 


Sì ristampa , e si riapre 1’ associazione alla , 
Galleria morale e politica del conte di Se- 
gur. — Si è pubblicato il 3® volumetto del- 
la 2«ediz., che è in tutto simile alla prima: 
altri due vedranno la luce per la fine i 
di dicembre. — Il prezzo pe'primi4oo asso- 
ciali resta fisso a cari. 2 il volumetto, com- 
pilo questo numero si paglieranno cari. 3. 

BlA?sCIlI , meditazioni su varj punti di t'e- 
Jicila pubblica e privala, tre volumi , del / 
sesto , carta e caratteri simili in tutto al 1 
Ségur galleria morale e politica. Si è pub- 1 
blicato il terzo ed ultimo volume. ; 

L’editore della Galleria di Ségur ^ e del Bian~ \ 
chi sulla pubblica e privala felicità pie- i 
viene i signori associati che nel principio \ 
di dicembre comincera a pubblicare iir 
Raccolta di novelle, in ' 
quale ha per titolo ; qvì 

■ TURA PIACEVOLE, O SIA FIO 
RIGHE, INEDITE O RARE, 

TATE di Fr. Pezzi Milar 

' Per renderne più agevole 
adoperati caratteri meno 
delle succennate due oper 
che tanto è piaciuto per 
dria tipografica , sara lo 



che la carta velina 
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